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Uanto da l'Arte nollra lubri- 
ca, incerta, e fimile all’ Ar- 
te degl’indovini, ftmprej>pjù 
mi par di conofcèrla , quan- 
topiù vecchio la fperimento: 
imperocché , quando fi crede 
di avere trovato un metodo 
ficuro,e tacile , perrìranare 
le Malattie più fpinofg., e più 
ribelli , ecco , che da un’ altro contrario lo fiefib 
acca^,o almeno pare, che accada, fé airefperien- 
fta d*ogni più Cupido , ed ignorante maefira pre- 
diamo fede. Cosi è lllufiriifìmo Sig. Marchefe , ne* 
duoi contrari metodi, de* quali con cunofa prudem 
sa mi ta paroja , e la ragione ricerca , cioè quello 
del irete Calda , da cui taati , e sì lodevoli effetti 
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tutto giomo fi veggono, e còme ih f« fteifa to fpeì 
rimema, e quelb del bete Freddo ^.àz cui gli fìefà 
si m Napoli, come in Malta, prefentemente acca- 
dere «mi narra, per quanto da perfone di tede de- 
gnirsime , fcrirto viene. Ma crefee la maraviglia, 
non facendo, fé a Dio piace, quei dote uomini tii.it 
re folamence acqua fredda , ma frèddilTima , e poco 
men, che gelata, come i primi '1 vino, o l’acqua 
caldìfTima , quanto la lingua , e il palato poflon.* 
fofFrire. La fanno quegli in una quantità Oeroìi- 
nata ingordamente inghiottire nelle febbri ardenti» 
nelle convulfioni, nelle più oflinate podagre , nelle 
afime, negli articolari dolori , nelle apoplelTie , nelle 
coliche, negli affetti ipocondriaci , nelle idroptfie» 
nelle Pleunudi, o fcarmane, e in fimili percmaci» 
e crudchffìmi mali , applicando anche elfernamence 
alle parti dolenti pezze d’acqua freddi (lì ma intrife, 
ed inzuppate , e miracoli ne raccontano : . non vo- 
lendo io già credere ad alcuni , che dicono , fare 
que* Medici folamenrr in publico ved ere i voti di 
coloro , che dal naufragio fi fono fortunatamente 
falvati , occultando i fommerfi , come notò uno 
fcaltro Filofofo , quando nel Temp o d’un certo 
falfo Nume entrato', guardando con occhio critico 
tante tavole appefe di quelli, che combattuti da 
cabbiofi venti erano guati in porto ficuri : uhi funi 
for ridendo dìfse, vota forum ^ qui perperam implorato 
numinii ausilio perierunt f Ma intanto V. S. Ìlluflri£i 
lima foggiugne, che molti indarno col metodo co 
mune curati, e già derelitti , la Dio mer^, lanati 
f<<no; ft^gno evidente, e in fàvor loro chiaro p^r- 
lance , edere l’aéqua fredda un potenufiirao rime« 
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dt?*, eftirpaie ogni più profonda radice d’ mal 
nata morbofa remenzayfupcrance l’acqua , o il V^i> , 
no Caldo, ed ogn’ altro pù lodato alelTifarmaco, 
che la med ca prudenza con tanta cautela , e con . 
ifcrupulufa attenzione prefcrive. Io mi dichiaro, 
di profeflare un'alta fitma ad ogn’ uno , e parfco- ' 
la me te a que' coraggioli , e dotti ProfefTori , che 
intendo venuti dalle Spagne , forfè con le dottrì> 
ne del joro celcbre^Monardes^in capo a ricorda* 
re , e porre in opera nella noflra It^a un sì valen* 
te rimedio, giudicandogli dotaci d’ogni più ocula* 
ta prudenza nel prefcriverlo , acciocché co:» q uell o,/^ 
che a pnma . giunta pisyce , e innrcentiflimo pare 
iW che ponderato può porfi fra ^li ^rernì 
non (i ponga a rìllco la preziofa degli uomini,^ 
prendo' parere ad alcuni , che fe noiT'S' fortiflima 
la natura , e non fuperi la ferocia ^1 male , e U " 
forza incredibile_di~un* ^cqua~tanta , e freddlffiipa, ^ 
con pericolo , che il moto intelTmò , e locale de* ^ 
liquidi cireolatore, in cui la vita confìiìe, fi fermi,^ ' 
o polipote concrezioni fi generino , e che con i ca- - 
naii di linfe pigre, e mezzo gelate ricolmi , ifiupi- 
dica , e rigida foccomb^ . 

z. Lodo intanto, e molto efalto il favìo defide- 
rio di V.S. iiluUt flìrna, che avenlo nelle vene il 
nobile fangue Spag molo , ed eflèndo d’ una fina 
prudenza dorata, derivante , come ereditaria, da 
fuoi illuftri maegiori, brama fapere, quali pù al 
ycio s“*ap pongaa o , o i tuoi geneioli Compatrioti, ■ 
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/ 0 i nofW Italiani i che meno arditi camminaiKy 
r col piè di piombo , e vogliono piutrofio in €xrtì 
/ dubbiofì cali, lardarla gloria d’aver un malequafi 
/ invincibile con un tal rimedio debellato, che viver 
/ con pena, di poter ^batc^e più la natura ^cbe^ 
^ il male. _ 

~ j’ Ne creda già, mio RiverìtiUìmo Sig. Marchefe,' 
l’ufo del bere ^eddo, e di applicare pure efterna* 
mente acqua fredda alle parti dolenti , fia rimedio 
nuovo, o nelle Spagne dal fuo Monardes inventa* 
to . Fu trovato infino nel quaran^fìmq_Se^o , 
Nquarant’ anni avanti la venuta di Gesù CrìHo, 
Salvator Noftro , ^ Antonio Mula , che rifanò 
fortunatamente l’imperadore Auguflò, come ndf* 
rano ‘Don Caffio ^ Suetono ' Plinio , ed altri, 
" il quale efTendo con pericolo di Tua vita infermo,' 
per il fegato in cattivo Aato ridotto, nè fapendofi 
' più a'ptendere altri medicamenti rifolvere, fu dal 
, fuddetco Mufa confìgliato a bere acqua fredda , e 
' * con acqua fredda bagnarli , il che tanto giovolli , 

che ricuperò la primiera fua fofptrata falute. Dal 
che ne ricavò non (olamente premi grandiilìmi dall* 
Imperadore, ma dal Senato ottenne il privilegio 
di portare r Anello d’oro, d’eflere liberato da tut- 
te le Impofle,e Taglioni, e una Statua di bronzo 
apprefTo quella di Ekulapio gli fu innalzata. Tan- 
to in que^ tempi beati, la virtù de’ Media era pre- 
miata. Trovo però nello (lefTo Dione, e in altri 
antichi Scrittori che non Tempre 1’ acqua fredda 
operò maraviglie, concioiìache avendo voluto cu^» 

rar 
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iir Marcello» Nipote t e figliuoTo addottilo d*Àu« 
gutto» come Tlmperadore curato aveva , airinfe- 
hce giovane Principe coftò la vita . Parlo di quel 
Marcello » di cui Virgilio per bocca del veneran- 
do Aachtfe canta le magnaniine imprefe, e le al- 
te Tperanze» che prometteva 1* eroico Tuo fpirito» 
e ne piange la miferabile &tal dtlgrazia » avendo- 
lo appena qiipflrato ajla terra ìl^ dettino , che rapi- 
re lo volle . Ma con qual mezzo cosi crudele » e 
acerbo rapillo ? Con 1* acqua fì'edda , Sig. Marcbci- 
fe , non con la calda , che non sà , ne può fare 
quelli così ruvinolì miracqtì. Quanto dunque di 
lode ebbe Mufa in dar la vita ad Augutlo» altret- 
tanto di vitupero ebbe in levarla a t^rcello » poi- 
ché annerò ^ un colpo si mi(^ale la fama tua» 
e moire il popolo S.òmanb a canto (degno » cEeTa- 
p dar lo volea . £ in fatti Suetonio b chiama 
é^o quefU rimedio, adoprato in un male già ditpe- 
caco , avendo voluto arditamente provarne uno > 
tutto ai fino allora adopraa contrario , eh* erano 
ihite fomentazioni , c bevimend caldi : Cum etìam, 
lenta le Tue parole , dì[hJlaf$o>ùèus , jecìoore vìtiato » 
md defperathaem redaSìus , contrarìam , & ancipitem 
ratìonem medendi lubtìt : il che non menta lode ap- 
prdfo Galeno conciofiachè: Princìpet (dice) non 
debent fuedert medkamentU fufpe^is , ncque potenttbtd, 
^d debent effe fuavis , 6f admodum tuta ; il perchè 
morendo , non s abbia U rammarico » e 1* obbro- 
brio d* avergli uccifi . 

4. Trovo pure, che Qrazio per confeglio del det- 
to Mulà.taGao nel piò ntto verno, d'acqua fred-, 
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d flìma (i bagnava ,'per certe Aie indifpor7Ìon! , t 
dolori degli occhi, avendogli i bagni dille fàmcfe 
Baje proibito, come nella fèguence elegaonlTima 
tbima deferì ve « 

... nam mibì Bajai 

Muja fupervacuai ^monisti , & (amen tWf 
Me facìt invifum , gelida quum perluor unda 
Per medium fratti t fatte myrteta relin^uif 
■i D't^aque cefjantem nervis elidere utt-rbum , 

' Sulpbura contemni &c. 

Se però V. S. Illultriaìma feguirà a leggere la 
detta Pihcla , troverà poco depo; che le indifpolì- 
zioni, e' dollari degli occhi, che il buon Poeta pati* 
Va, non di pende vano già diigli zolfi delie bajV fumantv 
delle quali allora (i Iacea beffe , ma da gcnerofì vi* 
ni ,che ghiottamence bevea , come in più luoghi 
afferma ,equì pure poco dopo ripete dicendo: 

Ad mare cum veni ^ genere fum , & tene reqtdroi 
' (uras ahigati quod cum fpe'divke manet 
Jn venàs amìnutkque meum :quódverba nd^lreti 
J^od me Lucana juvenem commendet amica. 
Poteva ben* allora bagnarfi d* acqua fredda, 
come Tuoi farli anche al d) d't^gi a chi troppo dal 
■Vino fcaldato viene, e incolpare p'ù_ la foòifa J>e. 
Vanda per cagion de*fuoi mal i, che porre in baja 
i caldi bagni ! ' • ' ' ■ 

' Era tanto crefcìutol* abufo del bagnarfì Aed* 
dolche gli ffein Senatori più gravi per fola vana 
pompa , col dire di Plinio ,• induravano ìinmerfi 
nell* acque fredde b Piì4}miir;(efclama bravando con* 
tra Carmide Medico , che a ciò gli coniiglìava ) 

Cem 
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Ctà^iiret fenet o9 ojUafétìo^m ìigeatf( I 
u aveva luToj^ il confeglÌ£^ e ropioioa^ chc^io* 

^(Terp_. 

S- fò) che /ragli antichi Scrittori Agatino * elàh 
ta i Bagni freddi, e pretende' con quefti non tanto 
molti mali fanare, quanto il corpo rendere robuflo, 
indurare la pelle centra le ingiurie delle Stagioni , 

• tutte le naturali azioni corroborare eccettuato 1* 
adito, volendo, che T acqua fredda fìa alle orec- 
chie nemica. CM quello fentimento fu ancor Ga- 
leno b dando a Bagni freddi infino la Gloria dire- . 
filiere all* inclemenza dell’aria peflilenziale , aggiu- 
gnendo Celfb • che fi caccino gli appellati , cum 
mrdenthr febris eofdcm txtvrrety dentro un freddo bar , ^ 

gno. Ma fe quelle fperienze, e quelli con fegli Ce« fen^nqa^ 
no buoni . io non ofo aprir bocca contra uomini 
di tanta hima, riflettendo folamente , che in cen- 
to orritàti PelH nella nollra Italia accadute , e nell* 
ultima fèroafiìma di Marfiglia, non ho mai len- 
flto pollo in ulb quello cosi fàcile , di niuna fpefa, 
e cotanto lodato rimedio, che forfè, o fenza forfè 
adoprato altre volte, avranno trovato non folo inu- 
tile, ma dannofo . Anche nell* ultimo Conteggio 
de* Buoi , uno di quelli ne* Campi Pado^ni , Ili.- 
mol^o dalla fete, e dall’ interna fiamn^ abbron^ 
atam, gui«Uto dalla natura cacciatói in una fo^a 
d’ a^ua'^fredda fànò, ma provato ciò da* Pallori 
negli altri , dallo fteffo male opprefit , tutti periro- 
no, fegno, che quello non per 1’ acqua fredda ri- 
cupCTolfi , ma perchè forfè ccune tanti altri , fen* 
za rimedio alcuno fanar dovea. Io non pollo duo- 

B que 
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que perToAderAi, dw , |ie 1* ufi) di qudle fredde, 
bagnature ^ per fbttificare le membra , sì per li« 
bcrar dalie febbri, e fegnatameoce dalle tcn-ibili/ 
e inrrnabili c^ta^tofe , o pefiilenz'ali , riufcito fa- 
lutevole fede, aon farebbe, come reggiamo, cq^, 
affatt o andato in dimenticanza , e in orrore. Lt^ 
tofè haow, dice Bancone, cox^f«P4 il tempo t e lecatm, 
X tizfc dtjlrt^^ . Se dunque più non veggiamo i SenaaJ 
/■ tori tremar ne* Bagni , ne i deboli volerfì fortifica- 
/■ re il corpo eoa 1* acqua fredda , ne i fabricitanti. 
^ con la raedefinia rifanarfì , egli è ben fegno , che 
/- quefit confagli aU*efperienza non reggono , che deb 
r le oofa è la migliore Maeftra , e che da più infelici 
z' fucceifi accaduti fi farà filialmente fmenttto un cosi 
/• pravo ,e daonofo coftume, cotanto alle beile l^gi^b 
/ fa^atui^odiaate il fr^dò^ifiruggitore^ contrario^ 

- 6. Mìdiranno, chei popoli Settentrionali , ed ii^ 
particolare iTedefchi,gli &ki,ed altre barbare, c 
fiere naziooi, al die di iìgatino * di Galeno b e di 
Ari fiorile <= i loro figliuoli , di frefeo nati , dentrq 
le acque gelate immergevano ( cofa , per vero dire, 
marai^Iiofameote.maravigliofa ) dò facendo, per 
rendergli più fòrti, e più atti a tollerare ì patimeoi 
ri della guerra, ma ^1* Italiana coltitatiflinM, e 
fa via nazione , prender debRi refanhpìoda*Barb^ 
fi , nelTà Tua fovrana prudenza il giudiz io l imettoe 
'lìòn tròTàodo io ragidnéy che approvar poffa ua* 
opera cotanto contraria alla tenerezza , al coltume 
e alla confervazione , o miglioramento di chi efee 
da un nido caldiflimo , placidiffimo , ed amico. 
Quanti crede V.S. Ulufinflìina , che intirizzati , e 

attratti 
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attratti perire tnifèraaaeate fk>«e&ro ? E -tn &ttf 
Galeno rifèriCce bene , ma -poi condanna un tal 
ufo, non accordandofi in queftocpn Agatino * che 
Y* acconfente , e biafimando un cosi inumano 
coftume , cioè , quod infantti adhuc ex utero culentet 
tarufuam candem femm , m aqua frigida mergant : 
perìculum enm jubefi , ae xà^o pendus d frtgoee nativo 
$aIore, intereant. (Quindi è, che altrove ^ difuoda 
H lavar il corpo ^ebe cttjce con acqua fredda, che vuol 
dire de’ fanciulli per non impedire il loro accrefei* 
mento . Anche A polonio Tianeo , come riferifee 
Aleffandro da Alèffandro « proibì fuoilìp artan iy 
chT di ac Mua calda il corpo Waflero, chiamando i 
Bigni caX&la Vé^tda d^h U onum , « Orindlm^ 
pét^Qce T'era o^afluefiitro a' Bagni p freddi , chf 
eifendogli fiata una ridta portata acqua, tiepida ^ 
fubiro hi gtttb via-, chiamandola ./ewMMiZr. Chi 
Yuol’ imitare la fiera generofìtà degli Spartani.» e il 
iercce,' e crudo genio di Carino, ^l^ce jmable 
tiepido diCpr^gì^orej io mi contènroT, confèflaii- 
do i gì lift miei tinKiri , che anderò efponendo nel 
oorfo di quella ^tte»j £a»a per^ così ^irej^a falti, 
per le gravi occupaeioni , che continuamente dall' 
ozio J)eato mi levano. t 

^ 7 . bT'ingegnerò incanto , di porle brevemente 
fott'ocdik) le ragioni degli uni , e degli altri , la^ 
retando al fao nràtie, e purgttiflìmo intendimen* 
to la libertà di decidere, a* Medici *1 genio d'ope* 
rare a Tuo modo ,v a me il contento di fervirìa 
a tutti la gloria di.cmitribatre, nel miglior modo» 
che fanno, alP univerfale fàlute. Veggiamo adun* 
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ftie fbIfej^fn<,emiie»e&pofrano nell* una, enelf. 
altra forma fSià eventi fuccedere , e qual fia la 
più ragionevole, c più ficura, di poi anderemo il 
tutto illuflrando con^ efemp} , con le autorità,- 
con le ofTervazioiuV c eoa i dovuti riflefri , ponea» 
do tutto il più fcelto e dagli aatichi , e da* Modera 
ni raccolto avanti la Tua acutiffìma vifta , per paf« 
fare dip^i anche all* ufo del bere il Vino Caldo, cìm> 
veggo andarli dilatando , e piede prendendo , pet' 
a felici eventi, che nefuccedono, ponendo alla di«* 
(àmina , e paragonando i Tuoi effetti con gli efiettt 
del bere freddo , e quanto s* appartiene a quelle, 
dirò novoantìche ,0 rìnovaée bevande. Porrò col mi» 
iblito candore le^cofe certe per certe , le fàlfe 
&llè, e le dubbiofe per dubtnofe , pregando V. S. 
Uluftriflìnia a non mi credere troppo afpro , e feve* 
ro , fe anderò dulùtando di colè, che pajoa vere, 
imperocché fappia , che la Medica , e JFilofo%B 
&migli8 è obbligata a dubitare di tatto , lo che ,* 
^Tinttanque abbia molto di contrailo, e di diftuit! 
bo, ha molto ancora d'utile , e di premio, .3 
8. Potrebbono in primo luogo gli eruditi ,eproi 
di Avverlarj per avventura dire, che coila quella 
nollra mirabile macchina di parti folide, e di par*, 
ti fluide, alle quali aggiunfe Ippocrate impetum fa» 
eHentet, che i Moderni nelle fluide rinchiudono, la* 
feiando in lènta pace il U Caldo innato , e la turba 
di tante facuhèi , e qualità a Galeno, ed a'feguaci 
liioi . Ogni qual volta fi conferva un certo , dirò 
cosi , equilibrio, o proporzione, ma folamente frò 
il fluido, e il Ailido, ma fra grifteffi componen- 
ti d* entrambi, tutto và bene ,ma le quello, oqua* 

tu 
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fta fi lera , 1* ordiiw fi fconcerta > e conforme è 
maggiore, o minore il momento perduto, maggia» 
re , o minore è il danno, che fegue . Spigarono 
gli Antichi aranti Ippocrate quello equilibrio , o 
proporzione con le regole de* fapori ‘ de* quali I 
noftri liquidi dotati fono, che tanto piacque al me* 
defimo, 1 Pitagorici con la legge de* numeri, ìGa* 
lenici con le qualità,' ed altn con l’armonia , che 
dere Tempre conTerrarfì in quel tuono , dal &ma« 
ino Artefice defiinaco, e cosi rarj in varie nnodo 9 
ma che però Tempre colà prende la mira , per Bkt 
vedere, che^ le leggi de* moti debbono efiere di con** 
tìnuo eTattilfimamente regolate , o fi parli di que’de* 
fluidi , o fi ragioni di quei de* Tolidi , efiendo neceT* 
fàrio,che vicenderaimente fi ubbidiscano , e fidiaa 
manoj per conTerrare viro , e Te movente quello 
nollro oltreamirabile laroro , di tanti altri ìnge- 
gnofifiìmi ordigni con infinita, inoomprenfibile, al* 
tiifima Sapienza oempofio. Se dunque cod rà la 
biTogna , polTono Toggiugnere , rede Y. S lllullriT* 
fina, che l'uomo perde la làlutt,ogni qual vnlta il 
moto de* fluidi, ode’ToIidifi lconcerta,o s impigrì* 
Ice, o fi lera, e nrorna a riacqiv ilaria , quando torna*, 
nano i primi a temperarli, e a fluire, ed i Tecon- 
di a fargli, od a laSciargli fluire, concorrendo neccT* 
iariamente 1* urto , la oomprellìone , gli sforzi , e 
b contrasforzi de* S^idi , che col vigore energetico 
delle loro fibre gli Spingono, e gli diTalremo, per 
cod dire, da que* lacchi, dove dagnàno,o(lagnaa* 
ti fisvente impaludano, o dove pigri, e tardigradi 
appena fi muevono, foceodo loro Ti^oiie il Tuoliy 

bem. , 



corfb; Ciò poto, 2 dunque neceffiirio per 
vivere, e per fano vìvere, che i detti Huidi fi ìàio> 
etano più A»rrevoli, e più pronti all'ubbidienza delle • 
fibre, o che le fibre fi tacciano più robufie, e più 
attive per ifmovergli; laonde per quefio ottenere» 
può il Medico fervirfi di due modi , uno di attero-, 
perare , addolcire, fciogUere quel fluido, che non* 
ifcorre , o che lento fcorre , 1 * altro di corrobora- 
te la fibra in maniera , che volente nolente, il fluì-, 
do fia sforzato ad nfcire di quell’ Alveolo , o inter-' 
ftizio, o c^ale ijuafato , o riflretto, o comprefso» 
che gl' impediva, o rìtai^ava il Tuo corto. Il piv 
tSo modo , diranno forfè , ^e troppoTungo , de>' 
bole ,. e tediofo riefoi , benché non faccia violenza 
alla natura, e. dolcemente operando fi protxuià di' 
ottenere il Tuo fine: ma il fecondo è pm breve »' 
più sbrigativo » più valido , è più aggradevole , im- 
perocché, fe col freddo dell’acqua ricfce alla fibra* 
corroborata , e riffretta comprimere,' e fmuovere; 
con maggior forza,* e con urti replicati, e gagliar- 
di qudi’ impaniato fiagoante fluido» o quell’ inrord 
mentito, e tardo, e far d,che fuora gema ,' e (prin> 
zi dal’ occ up ato , luogo , fi ottiene fubito la Vitto- 
ria, eli fa un mezzo miracolo, anche al difpetto 
delia natura, che lé violenze non ama. • V 
9 . Pofiono in oltre incalzare, che il freddo delP 
acqua può non folamente corroborare la- fibra, é 
far che il folido più unito, più forte, e più robii» 
fio fia , ma , può - anc^ correggere in b uno 
fiante i troppo ardon , e'-iibollimenti del ilirido » 
c frenando 1 fuoi furori, c gli errori furo correg- 
gendo , ridurlo a una tempera amica, e piacevole» 
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couato dalla satura defiderata»e proc wirata da*i , 
Medici . Anzi poflbno aggiugnere , che 1* acqua fred». . 
da può lèrvir di yfùroJo , e di guida alle oiacerie ^ 
peccanti , difadacce , e ìpropotziooate , che la maC* - ^ 
fa del (angue io i(compigliò tenevano , o che To*. • 
perazione de’folidi ioipedivano,o; come fdreftiero, 

■ dilUuggitore fèraieatO| colà aanidavanotTcio^ieu- 
^dole, tritandole ,^accando^ , e (èco per vie cooi 
-veoienci dra(cmandole > follevar la natura, che vuo( 



{dire, liberare la machina da que’corpicelli (Iranie* 

;ri, che le Aie rette operazioni impedivano, e, detto 
; fatto, ottener la vittoria, e cantare il.t^ionAi,d^ 
che chiari , e ^epicpA efempli ne apportano. 

IO. Ecco, gentililfimo Sigi» Marchefe, ciò , che //s?; Jìu^eyt<r 

r rr avventura polfuoo dire i:iuoi v^nti ^pagnup- niaA * 

, che pongono in viAa, ed in buon lume i bi(cH 



gai delia natura, glieilèrti del freddo rimedio, e 
gli utili ,,che ricavar fé ne polfaoo , non negando 
forfè nè anch* e(Ti per quanto fpero , che anche il 




medicare degli altri con calde , e lunghe bevitore^ 
poda giovamento apportare , maeflferepiù stucche- 
vole, non cod sbrigativo, nè vederA in Aicoa del ' 



Mondo ammiratore, cod Tubici, e (onori miraco- 



li. Tutti , per vero dire, miriamo allo Aedo fco- 
po, tutti abbiamo una retta , e Tanta intenzione 
di riTanare alj)iò predo polfibile gl* infermi, onrfe 
tutti, (^Oio jmi ami debbono aver la Tua^lode , * 
purché operino con^e dovute .cautele , e con lo> 
tanto decantata conferenza, e. tolleranza dell* io> 
fernno, non ne^do io giammai, che anche l*ac- ^ 
qua fredda da mano maettra preferitca in quel tal 
calo, e ut qual cal cempu^ qon polla operar ma*.^ 



rav»; 
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rftviglie I e che nei mm le alle volte un* ottimo; 

^ aflficace.* e prodigiofo rimedio, ma njon fedito 
^ ogni Ciclo , c nc* PQjlri temperamenti , meno fb^fi 
d^ì S pagn uoli , de' Njpolttanij e dc*_Malte^ , c 
^ d^e le acque pui^, d* ^ni p^fetta qualità 
dotate torte non" fono, poffa^pd generalmente,^ 

^ ^frequente cotanto lodati effetti produrre . ^emo ^ 
pure , efie^ quella modo di medicare fia molto az>^ 
aardofo, e che di tutti i Medici, ch'cfercitar lovo-^ 
kflero, fidare non ci pofTiamo , ma folamence d*^ 
nomini grandi , prudenti, e da lunga efperienza ad* ^ 
dottrinati » che tutto in un'occhiata veggano, poo«^ 
derino, e maeflrevoìmente determinino quali , ap 
' • punto giudico effere que* valenti Profefibri,chefem 
tono tanto avanti , c che nelle fuddette due inclite 
Città lo efercitano , e fama , e premio ben merita- 
to ricavano: quando al contrario per dar l’acqua 
calda, quafi d'ogni Medico fidar et pofllamo, per 
. non ricercaifi nel daioela tante condizioni , e cau- 
tele. 

Vede dunque il mio ftimatiflìmo Signor Mar- 
/ chefe , ch'io afiblutamente rum nego, il preferìve* 
re l’acqua fredda, ma pretendo fol dimoflrare , che 
r fia un rimedio, almeno nt'noflri Paefi pericolofo, 

^ • che pollo a confronto la bevanda dell’uno, e dell* 

'' altro, fia fempreppiù ficura 1 * acqua calda , o rie- j 
pida , che la fredda , o heddifiima , come m’ in- 
' gegnerò dimoflrarle. 

ZI. In fecondo luq|0 fofpetto forte, che l’acqua 
' dentro i canali del /angue , per vie d tortuofe , e 
angufle travalica» , giovi (quando para) come 
foaplùef e pnr0, cioè» come difiblvcace di fua na- 
tura 
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tura \ fati) téifipflfflntéj e dividenté gli zolfi , atì 
cenuante le vifcofità , dìfiafante le chiufe vie, e di 
altri buoni effetti ficuriffinna operatrice | mamnfcnu 
frc come fredda ^ of redima ^ non giugnendo per av> 
ventura , nè giugnere forre potendo per le folite no> 
te firade ' dentro i detti fànguifini vafi con una qua- 
lità attuale ', cosi ofiìea al moto intefiino , e locai 
degli umori , per cui viviamo, e di cui la natura , 
è tanto gelofa , che incredìbili artifizj adopra , per 
confervarlo. £ fe Cor(e ha giovato , e giova, corno 
attuaìmente fredda , ciò ha fatto , e può &re nelle 
prime vìe , dove annidava , o può annidar la fede 
del male , o ne’ vicini luoghi per efierno contatto, 
o ne’ lontani, per confènfo delle membrane , e de* 
nervi, fapendo t^nuno la mirabile conneffione del- 
le parti o>l tutto , e del tutto con le ^rti . 

- x-i. In terzo lu(^o è pericolofa piò della bevi- 
tnra calda , o della tiepida , il perchè , fe quella 
non fa il' bene, che defidera,non può fàr il male, 
che può ^r 1* altra, mentre fiamo’ ficari che fe 
PpfrenM alibi lanmo la .qualità calda , e . la fredda , 
troveremo oni gian? divario intorno all* sunìcizia , 
dirò cod , e all*^ inimidzia dell* una, e dell’ altra 
con la noftra natura, eflendo il. freddo , e il fred- 
diffimo, come manifèfiamente veggiamo , non fo- 
lamente all’ uomo, ma a tutti quanti gli Animali, 
anzi a tutte quante le piante, che fopra |a .terr# 
vivono, molefiifilmo, e fatale. i t -, > 

zj. Mi: dichiaro finalmente, che parlando con- 
ferò 1* acqua fredda, o fredifiìma, non parlo dì quel- 
la, data in tempo proprio, in mali, che. la rtcefw 
chino, in opportune occafioni, in giorni, o io ore 

C detcr- x: 
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determiiutè, da un prudenti/Hmo»- ed efpertoMe*^ 
dico, ma di quella data fenza le dovute rilleflìoni, 
e cautele da mano imperita , e di un cieco ardU 
mento, o di una ftrana confidenza armata , che 
vai' a ^re dell’ ufo, e deH’àbufi) della médefinUs 
Capendo ancor io benifilmo , ^ere fiata ulata da>. 
gli antichi Maeftri della noftr'Arte , e da loro al 
più alto fegno in certi cafi , « in certi temfH loda- 
ta: laonde con ogni riverente rifpetto, e fiima ver- 
fodi chi prudentemente, e con le dovute rigoro- 
fifiìme regole l'adopra, efporrò a V.& llluftnfiima 
que* motivi , che pofiìono gmfiamente indurre qual- 
cuno a temerla, non con altro fine , fé non eoa 
^ quello di por freno a certi Medicuzzi , che fenten- 
^ do il giovamento, che nelle accennate inclite Cic> 
tà ha apportato , e apporta , incominaaao a tràfi- 
mare il ber caldo, e perfuadono il ber treddo, e 
vogliono ne' mali '1 firediflinu) tentare , come ù van- 
tano, rofpettando io forte, che fi fervano alla rìn- 
iufa della medefima, che fia in mano loro, come 
la fpada in mano d* un fiirudò , e che ucadendo 
gl’ infermi alla loro cura commeflì , non diferedi- 
tino un rimedio, clw' anch* eifo può aver le fue 
lodi non minori in certi cafi delle lodi , che darò 
al ber caldo. 



tn M ‘Vjtià < hjc^ 
^tcu^atJa ì’Jk 



ìrtilfiéi o-itVt’ ciò co 



14. Difiiminiamo dunque Tulle prime il ^ovoi^ 
mento, die dicono, apportar l’acqua fredda afa* 
Ili, e pafièremo dipoi a quello, che dicono, appor- 
tar agl’infermi , imperocché, fe a cafo trovafl imo » 
che R^to giovafie a co^ervw la TanitST; 
vorrebbe , che potefle anco giovare a ricuperala'. 
PrcDdvuno, gentidifiimo Sig. Don Diego, a ponde- 
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i nr futle prime le n^onì del Tuo lodato Monardes 
SpagnuolO) da cui, come dicemmo , penfo con* 
fermato ne* fani l' ufo del bever freddo , e rioovato 
negl’ infermi, per> debellare ogni più penofa, ribeU 
le , e pericok^ffìma malattìa. Quefti vorrebbe da- 
re ad intendere • fnon fi sà, le per genio, o artata> 
mente, e con ilcaltrimento per adulatone de’Gran- 
di ^che il bevere gelato fia confacente all’umana 
natura, ed utile per la falute, avendo fottilmente 
immaginato molte , non sò,le ragioni, o lufinghe, 
con le quali perfuadere pretende ciò , che forìe a 
lui piaceva, e , che a tutti piacefie, bramava. Pri- 
mieramente vuole , che ingollino anche l’acqua dal- 
la neve , e dal ghlao;io difcioha , condannata in- 
darno da’ Medici ; il perchè, a Tuo giudizio, pochil^ 
fima differenza frà l’acqua dalle nuvole caduta , e 
quella fquagliata fi trova , a cui a me balla oppor- 
re il ghidizto d'ippocrate, che credo, mr conceder 
ranno più pefante, e più fano di quello deil’inge- 
gnolb Spagnnolo, quando Icrifle At vero f» 
fnve\ &giarìe fa£he omtm mala fuat, Cum entm /e» 
mel cóttcreia fuerint , ecconela ragione, non ampliu$, 
in priJUnam naturam reftitmntur , Jeéi quod qtàdem in 
fp/a clarumy & leve y ac dulce efi , excermtur , ac dSA 
perda UT : quod tarò turbicb^um y oc pomkroji^tmum ^ 
relinquitur. Lo che prova con pefare prima l' acqua 
naturale, dipoi diacóata, c in terzo lut^o di ouo- 
i^difcioita, la qual* ulama trova molto d> p^fo» 
c di mole calata , faioude concfaiude: Hòc '^uwr.de ^ 
taufa bas aquàiy qua à nivey oc giade ehquantur pef> 
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pmas effe ad emnei ret' &el Du6 danài adunque ap*. 
porta i 'acqua di ghiaccio) e di neve: il priniO}per 
ref^ar priva di quel fuo fpirico , che jne* criftalli 
brillar fijrede) quando fìsica dal pozzo , o daì&i 
Ibnte fi cava , riufeendo perciò fècciofa > più pefiui- 
te, più grofsa >e in confeguente più difficile .da paA 
fare per gli angufiifiìmi canali » e andarivieni del 
nofiro corpo . 11 fea>ndo perocché quel freddo at- 
tuale cofli{» , e frena il moto degli fpirici , e de* 
nofiri fluidi ) ne’ quali confifie la vita . Quel folo 
f^letico di ^re fnfeo, fe Dio mi ami * anche i 
più favi tradifcC) e Inganna) ammirando , come 1* 
nomO) che ha la ragione) folo voglia vivere fenzn 
ragione) nom dìfeerneado , per così dire» /«_» 

gti^nmla delia treggea , fuperato in ciò dalle befii^ 
le quali ( non fo dir come ) in genere di fatate in 
•ofe molte ) e particolarmente nelle bevande » c 
ae' cibi aflai meglio degli nomini fi governana . 

15. Pretende il Monardes di apportare A vicen» 
na * a fe favorevole) dove parla, di confervar là. 
fàlute di un 'corpo temperato) il quale non biafimi' 
la bevanda» in cui vi fia difdolta la neve » o vcro 
l'acqua dalla medefima raffreddata » ma non a* 
avvede » che allora la paragonava alle altre pii! 
«attive» o di particelle metalliche imbevute » e in- 
fètte» non già afioluta mente parlava » conciofiac* 
chè) quando ponderò da fé l’acqua di liquefatta ne- 
ve» la dichiarò dipeiTinie qualità dotata : quoniam, 
fono queff’effe le lue parole » ^t 4 od ex ea refolvtur ^ 
eervis » & membris anbelHus nocumentum facit » Ù oau 
pihus ÌMtemribuSf dT neque roder at eam » mft veberneom 

tn 
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ter fangumem', S noti quel totterdt > che non vuol 
già dire, che giovi, ma che agli uomini fòrti, e (an* 
guigni può fare men male, non alcun bene. 

i6 Combatte in oltre 1* acutiflìmo Spagnuolo, . 
col mettere avanti gli occhi rUluflre efemplo del* 
la gran Corte del Rè Catcolioi, in cui aflerifce non 
efTervi alcuno , che vini , ed acque agghiacciate non 
beva, e pure dall'ufo di tal lavanda niun nocu- 
mento rifente. A quello forte argomento daH'of- 
fervazione cavato, oppongo in primo luogo unfuo' 
infìgne , e dottiamo Nazionale Criftofòroda Vega, 
\C che del famofo Rè Filippo fu Medico, e pubblico. 
^ProfefTore dell' Accademia di Alca là di Henares, 
il quale > dopo aver biaiimato T acqua nevata i e. 
di gelo: verum^ foggmgne, hoc nofira tempefiate àm 
ter Magnatesi velati pefìis quadam pernichfa tfuùorta. 
eft confuetudo apud quofdam , tefiate tantum , apu4 àn 
lios omnibus anm temporibus diluem& vinum mve . Cum 
' tamen ex frequenti ntvìs ufù , aut folius , aut vino mhctée 
maximum immineat periesuum bydrofnstoc mah buAitus, 
dx JecoriSf & ventritxinUsectUdate , Co/i ehtores &e* 
Video enim luem Epicuream devaflafje prtmùm Germa* 
POS , deins^ Flandros , tf GaUos , nunc Hìfpanìam qu§» 
^ue in Tyramùde tenere , antiqua Hifpanorum contineo» 
tia fepulta . Se per cortdia , fe per giulhzia , o fé 
per mancanza di notizie lafci jadla (pa^mra del* 
l^pen^ i noflri Italiani'^ non so comprenderlo • 
Imperocché, fe le fole antiche Romane Idorieleg- 
gtanoa, troveremo, quanto fino io quei tempi delle 
bevande gelate fi dilettafiero , fe crediamo a tanti, 
0 f^natamente a Plinio, quando decefiando la ifreì 
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aata licenza di viceré, lafàb feàtto : fS mtter, iS 
gìacitm potantf fuenajquc monttum in voluptatem gulte 
vertunt: fervatur nlgor tephuf, excogHaturquc aim 
sii menfitms nix aìgcat. Dccoquunt alu aquas , max 9 
éf iìlai byemant ite Ma vada, come a lui piace la 
moderna , o annoi Accenda , a me bada il con» 
temo , di opporre uno Spagnuolo ad un* altro Spa» 
gnuoló, di dima eguale, di gravità , e di gloria » 
quantunque neiropinicn difuguali , fencendo tan- 
to diverfamente il fecondo dal primo , quanto il 
primo lènte diverAiriente dairefperìenza , e dalla 
ragione. Sappiamo intanto di c%ito,che al prefen» / 
te nel bere freddo , nel man»nere Y eftate nelle , 
//m /Jé /»<m' ws«)nfervc, e nelle fpetenche , a bella poda fabbri.^ 
a» * ghiacci, non la <»de ne punto , 

/ poco r Italiano ludo alle altre Nazioni , non idi » , 

mandofi la menfa di quel grande, fe fra ’l fumo ' 
^ ^ delle calde vivande non li vegga appannato dal fied- ^ 

<l>dìiBO vino il Ctidalki, fe non comparifea al dif»/ 
^ petto de* più cocenti raggi dei 5 ole il gelato inver»/ 
no i confondendo le dagioni,e meicolando e Aocoi/ 
e neve, e fiori, e frutti col ghiaceb , ripugnante/ 
indarno la natura , e contradante 1* ordine delle t 
cofe I dalla lemma Apienza , tutte a fuo tempo , con f 
Ante inAllibili leggi determinate. 

' 17^ Se le vifeere degli Spagnuolt fono dmiri al A 
sodre Italiane , non lo, come lungo tempo poira4> 
no a tante inclementi , ed olUcclndìme bevande 
velìdere, imperocché nell* Italia veggìamo , che chi 
vive, una vita cmi difordinata, e, quafi d'dh , rea, 
o poco, o cagionevole vive , quantunque Abito, 
quando ferve fieli* età florida il Angue , non fenta 
, i danni 
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i danni» gfi fente col cètnpo » allora quando ine» 
minciando il rigore a langaire » e Serpeggia occul- 
ta l’età fredda, d’ angofciofi mali ripiena » fé pure 
nel più bel rer^ troncata non lìa . Ne balla» mio 
carifiioio Sig. I>on Diego» & ne’.psinii tempi del^ 
nafeente danno non fi arveggano » imperocché que« ' 
fto -lentamente» e come per tafidia» noi nulla pen»^ <4 
fiinti» e^tuttofprezaanti, furtìvamente nalce» piatii ^ 
piano s’avvanza»e nel più cupo delle nollre vifce-r auuu^nxa, 
re s’ introduce, e nel langue» quindi è che appoco ^ 
appoco accumulandoli crude» e ofiili materie» alte* 
randolì gli umori» ed i fermenti » e di pellegrine ^ 
gruow.i minimi can^lhni intalàndolì» fi gualla » 
fi leva quel tanto decamato equi'ibrio » o propor-/ 
zione»eli fconcerta la. naturale armonia ».chegiun«^ 
ta poi a un mi grado di fooncerto li mamfella» ci' 
infiniti danni cagiona. Di.ciò ne avvisò pureGa*/ 
leno * conlìgliando divedi gradi di perfone »fe han- 
no a cuore la propria falute»’ a un retto governo » 
e conefaiudendo » dopo; aver sparlato delle bevande 
nevate : ftatm tùx aoxa fenfibili noo 

vfdeatur jtnenum corporilmf tfficcrc , inenjeemu tornea 
temporis procrffu » occulta paulat 'm aoxa . vergente nera* 
pe ^tate, articuli bis nervique ^ ac vìfeera morbis torrìm 
piuatur, làXf aut nunquam fanandis » ac ver^ffitaile eer» 
tè fity ut umclàque ea potifft<mm corporis fars /^iatur$ 
quét aatura omnium maxime infrma fsterit . ■ 

i6 Ma fentiamo altri due valenti Maeftri, che 
ciò confe rmana quod ^ noailbco (cosi Avicenna parlan- 
do b dei bever freddo^ nocumeutum alicutfecerìt , fccun* 
dum longftud/nem dierum facset , cum in anais proce (fé* 
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tìt: ed Hali Abbate » lodatore déll’acquageì 
lata, quando giunfe a parlare del governo delia fa* i 
nità, riprovando Tufo della medefìma , così ragio» 
sa • CHÌm perjevcrat in eo ( nel bere fìeddo ) fu» 
ffrvemt et eruptio \éaguimff tf catbaruSf r^ores, èfar» 
ibetkéi cu) US nocumentumf jt non manifefiatur citius, 
tnm tamen feneSìutis tetas juccefjerìt , apparent btPy & 

' éiùe ^egrìtuMnes, quéC d'^culter fanantur, Aggiugne 
'il Baccio Te/perienza da lui ItelTo veduta, dopo 
' aver citata Tautorità d'Oribafio,di Paolo, e d’ai* 

' tri , a cui non fi può dire in contrario : At novijfme 
nos y ecco gli elèni pii, cttm obcommtmem htmc nivium 
' abufum in urbe , ìpfijfma ilìa tùfcrimina non paucos pri» 

^ ma not^ viros murrìfft vìderìmmyqm penò extinSìona» 
tivù calore y vel grmà aUquo affeiiu peSioriSy vel maxi- 
mh vifcerum inflantmathmbus carrepti funt , vel peren» 
nem etìamnum quidam alunt podagram: citando dipoi 
*1 Tuo libro Dt aquarum bomtate , al quale il Le^i* 
tote rimette , dove dice : hn^ts^ cenfurìs id vitium 
ìncuketvmus. Lo che conférma Fortunato Fidek « eh 
aqutCy oc nms danmofo ufu evitando yC reruditifiìmo 
Niccolò Mafìni , dottifiimo Medico di Cefena 
d non fi maraviglia punto; fi tot bomìnesy inter quos 
PrincipeSf nec certe qtàdem pauci y iUeSli nmis duke^ 
dine ijiius fucata voluptatis , vel ìntempefiivè smrìan» 
tUTy vel ógritucbnes meurrant morte ipfa deterioresz 
frequenter nimis , nhnifque immoderatè percuffs potu 
nèrvofo genere \ frigùùsm namque nerw ìntnneum tejh 
iftppocrate . Non mi piace , di diffóndermi ia 
una cofa cotanto palefe, il perchè farei torto alla 

verità . 



« Prim. PraSìtd cAp, 7 h dt ThtrmìslU. t. cjtp. t 
c C*p. 1 1. De »qud , ac nivii dautno/e u/h exitandt , 
d DtgetidipctAS AÌu/Hldi,iyC»ptrt 



Digitized by Coogle 



ri 



*5 

«erì^,e parebb« ad alcutio,ch*io voUfTì fpa^ 
ventare co’tcAimon).» .de*qaaU almeno qualchedu- 
no era qui necelTario» per oppormi a una promef* 
fa del chiaro Monardes, ch‘è troppo dannofa , dal- 
la quale luGngaci i gplofi del berer freddo , pote- 
vano un^oredibìle danno ricev ere . Bifognava dun- 
que, *che>^q(ttelio dotto Medio} afpetrafle qualche 
anno prima di &re una'cod ftrepitofa promelTa, 
e attentamente li bevitori delle fredde bevande of- 
fèrvade, fé nel progredì del tempo confervavano 
quella f^icà illibata alberò feroce genio, 
ch*allocrffi>dévano, poTciacchè , (e avelie .voluto 
il ver. confelTare , trovato avrebbe,' eflere verità in- 
fallibile quella, che fcrilfe il fuo ingenuo Criflofa- 
CO da.V^a, che promulgarono a chiare note Ga- 
leno, Avicenna , rialis. Abbate , e tanti altri , è 
finalmente ciò, che dalìagiorn^iera .efperienza viea 
confermato. ■ 

.. 19. Varj altri danni , dal, bere freddo cagionati 
cfpone eoa arte.ii^gnofa ,.e con verità Antonio 
Perfìo. ^)(4i cui parlaremo altróve) in due Capito- 
li , a bella polla ellefì,«che non ho tempo, ne vo- 
lontà di traferivere, eflendo una lunga ferie, che 
aiellofielTo. legger fi ponbno,a me badando, 1* ave- 
re in generale i principali, e le* fónti loro accenna- 
to. Aggiungo iblameBCe, che la prim» , e prin- 
cipale odèfa, che fanno, allo domaco. certamente 
la fanno,, indebolito- li quale, ne piò jodevplmen- 
Ce operando, diventa la prima minerà d'ogni ma- 
le, i di cìu errori nelle altre feguenti concoz'oni, 

D ' . e fe- 

a Ori iv» Calti» C»f. I a. a Cap . i J. , 

Vràlt€»ii»a$ dii U Timpiutiidi appari» ancht il Vtinkari Potum 
4o.« poAatt^ tfràl* calimi d«’Scirri,teJfi!aixt!ma frigida applicatali^ 
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e ftparàzroAi , hon ii correggónò , come giudicanv 
no gH Arabi , r'acconfentirono i Greci, ed i Lati# 
ni lo Aabillirono. Corrumpìtur Sanguts yà\ct Avicen* 
na , id^tftìo tpfà ctifiimpitur, e Gdltno chiamò la 
buona digeltione v/r<rr4/^0t , cbnfèfftiando ciò il 
grave Areteo,' quando fcrUTe: Stcmacbu$fùlgk£ìath» 
nh, ac trìjiitià prìHcèpi eft &c. Da tuttopóòj Talea 
prudenza del mio ftimaciflìmò Sig- MaRhoTe chia« 
raniente conofee, quanto di gtìA lunga vada erra* 
to il Tuo generofo Monardes , e fe lìa cosi ficUro , e 
laude vole il far bere una cofa agl’ infermi, che can< 
to nuoce a* fani , concioffiecofache , ie quando la 
natura è nel Tuo maggior vigore, e robuftilfìma, fi 
fiacca finalmente, e alT importune 'bevande ce^i 
e che farà, quando è già languida, e rpofTata,ed» 
copia d’umori crudi, e morbifici sóalmenata , e ab- 
battuta ? Non nego , che molte co(è ^T infera^ 
convengono , che a'fànf nupcionp'Tc ferve allè vol-^ 
te il velen di rimedio, ma tomo a dire , che non 
fon cofr da preferi verfi ^ tutti', nè in tutti i lu» 
ghi , nè io tutti i tempi, nè in tutti i paefi , efleti- 
do necefiarto, a tante drcòfianze riflettere come 
diremo a Tuo luogo , che fimno fovente trenoar {nìk 
Medico ^ paura d* errare » che 1* infermo dà 
^ ' freddo. 

^o. Calore vrvimus , diceva un* efpcrto Filofofb V 
ed il freddo è per così dire , parente ftretto della 
morte , o proprio de* morti , o de* vidni a morire « 
e perciò, quando fentiamo i fudori freddi , o 1* e» 
flerno rafireddamento delle membra inferme , un 
funeflo pronoftico pronunciamo. Se cacciamo Tao 
qua tiepida I o calda dentro le yìfeere d’ un* inferi, 

mo, , 
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mO) 0 d*un f«np» iìamo moralmente fìcuri , che 
' danno alcuno 'non può apportare » ma (e acqua 
fredda , o poco men, che diacciata v* i ntrudiamo , chi 
z' ci aflìcurgy che invece di fciogUere^o di fcacciarci 
'' o di cooperare a fcacciare gli umori tardigradi , o 
^ ftagnanti, o invece di frenare il troppo moto degli 
nolfi, e f{ùriti tumultuanti, o dicorregere j vorti- 
ooiì rtbollimenti , e le gagliarde dilatazioni di va- 
rj rottilifGmi oorpìcelli nuotanti , che le pareti de’ 
^ vali sfiancare» e lacerare minacciano, non operino 
< all* improvifi) un ef&tto al defiderato tutto contra- 
rio» fidando troppo i primi» e con tale fubitafor> 

' za il fecondi frenando» che nafcsmo ulteriori , im-^ 
medicalùli , lagrìmevoli difavventure ? PaiTare in 
un batter d*o^io damn’edremo all* altro , non 
può,' ne fa fempre tollerar la natura, e quantun- 
que fia bandita dalle Accademie moderne l’ Aa» 
delle antiche Icuole , non ò però bandito 
Piefiètto, che un gran caldo produce , dov*è un , 
gran freddo» 0;un gran, freddo» dov’ è un grancal- 
^ J O fia la materia fbttile » o uno fpirito del 
Mondo, o un’eterea fofianza» o ciò , che fi vuo- 
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le , che tenga in un moto veloce , e perpetuo le 
particelle componenti i fluidi , e che 1* eisenza di 
fluido confiituifce, fé io uno dante quel moto ra- 
pìdiffimo fi muti , a fi turbi , a fi freni , per la_» 
fiubita mutazione, alterazione, o slongamento de* 
pori , pe* quali era foiita liberamente fluire , chi 
non vede quali (concerti pofsan feguire ? ' Se uno 
nel fùù fitto rigor del Verno fi fcalda , e dipoi 
fubitoair aria fredda s’efpone, non è in pronto 
una fiocaggine, o una pleuritide,o una peripneu- < 
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monia , o qualche altro acerbo’ mide » per V im- 
provìfo moto rallentato,* o in qualche parte fer- 
mato del fangue, o della linfa, da cui l' Mimale 
econ omia fubito fi fconcerta, e fi confonde ? RU 
fSfcc il Malpighi, per relazione del Bonfiglioli. «- 
come un Cavallo, qui fojl whf^ntem motum^Ù 
cakjcentìam aeri byberno , ó* irruenti vento exfofitus in*, 
teriit : in hoc pleura copiofij^mu veficuìh icbore turguùt 
exafperabatur . Segno evidente d* un fubito rifiagno. 
de* liquidi circolatori , quando erano in maggior mo- 
to, fatto dall* improvifa penetrante acutezz a de l 
Iredd^. Ma fé db accade nel ^re folamente Y arm 
el^rna., che finalmente o non paflà i polmoni, o 
fe, conforme alcuni, gK pà{Ta,così feltrata, e di- 
rotta entra, come per trafila , e -per vaglio den- 
tro il fangue, che pare im^flìbile , che nuocer 
poffa, pur nuoce, e che fàra un corpo pefante,e 
che piìi lungamente il freddo conferva , com* è 1* 
acqua, che piomba dentro Q ventricolo^, e dal ven- 
trìcolo alle ìntefUpa fi porta , tutto attualmente 
cosi raffreddando, e quali gelar facendo, chi irrì- 
gidifcano le membra , e tutto il corpo impallidifca» 
e tremi ? Ovvero, quando eftemamente applicata 
fa turamento , e fingnendo, e ferrando i pori, la 
tanto neceflarta trafpirazione imMdifi» f Fr^Ufa 
è r Oracolo d*^Ippocratc, che parla “ qualis mxy Ùgla^ 
€iesy perfori inimica jtuffei movent fanguinemt & diftilla» 

tioneSf quat , tf longe ^emres efe^ius /equi con^ueverunt . 
ed in altro luogo ' Plurimum atque repente refrigera» 
re pericuìtfum efi; il perchè, come dice altrove; orni 

net 
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mi repènim^ miaatìonet perìcuìof<e funi : le quali gra- 
vilTime fencenze) dalla cotìdiana fperienza confer> 
mate» non mi pare, che troppo tavorifeano il ri- 
Ibluto Moaardes, quando a piene gote faceva in« 
gollare a pazienti le acque incompatibili gelate, 
con orrore della fielTa natura , e fovente fòrlìe non 
fenza ribrezzp di chi le inghiottiva . 

ZI. Si fa forte in oltre il lodato Spagnuolo con 
1* autorità di quel buon vecchio RaGs » il quale la> 
Iciò alla memoria de* poderi , come 1* acqua , ftu 
nive refrigerata , feu talìs fuaptè natura fit , ventrica- 
htm fercutìt j fi a jejunih hibatuTf & bepar multum 
frìgi datf quam nulU je'juni bihere audeant , ni forte fint 
calefaSfit quo in cafu ipfis confert. Se ben ponderia* 
ino queda fentenza, io dubito forte , che più 
io nodro, che in fuo favore, Quantunque paja,che 
nel fine disfiivorevole fia . A buon conto non vuo- 
le , che , generalmente parlando acqua freddifsima 
da digiuno d beva , fé a cafo rifcaldati non damo , 
ma quedo berla rifcaldati , è d’ uopo intenderlo , 
altrimenti potrebbe fervir di tofsico , non di bevan- 
da . Io però con buona licenza del venerando vec- 
chio, venga il rìfcaldamento dall* interno , o dall* 
«derno, avtÒ femprein fofpetto in quel tempo be- 
tel* acqua gelata: nulladimeno in una mancanza 
terminata d* umido, e in uq calore, dirò oisì, af- 




. .. . 




forbente , e ferventifsimo può qualche volta giovar 
1* acqua fredda, ma però per mio confeglio in que- 
fìi cad piuttodo a forfo a forfo fucciata , che tra- 
cannata, come d fa giornalmente, quando i Sorbetti 
0 per delizia, o per fete d aflbrbono : conciodachè 

non 
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non arriva a! ventricolo quell* afpro rigor 4el fred* 
do, ch’.è (iato lun^oja via correuo,addinie(licato^ 
e quafì aHatto ca{>igato,e domo. Ma iè altrimen- 
ti a piene gote , e ingordamente fì trangugi , chi 
non sà, quanti ìnfiiufti efempli, e nelle Storie Me- > 
diche, e de' tempi le ne leggano , e tutto dì, fene 
afcolcino, e le ne veggano ? Narra lo Scalìgero s . 
/(? mefjorem à quotidiMa tritura fitibundum primo ad fonm . 
tem baufiu extin£}um vidiffett Ammiano Marcellino 
della morte di Giuliano parlando afserirce,cheper 
aver bevuto acqua fredda vita facHius rfi abfolutut. 
Paulo Giovio racconta <^Can dalla Scala, Princi- 
pe dry erona , che nel t^po~ della Cihicr^a rfiral- 
^to, acqua fredda a una fonte con avidità rracan< 
nando, poco dopo finì di vivere. Amato Lufìtano 
b efpone tre 1/lorie di perfone fubito morte, dopo 
aver ghiottamente bevuto , dopo molto fcaldate » 
e anfanti ,due acqua fredda, ed uno vino pur fred- 
do : e Francefoo Rè di Francia , ancor giovanetto, 
e pieno di fptrito, pel giuoco della palla fudante , 
incontrò per lo fleflo errore lo ìkefso fatai deflino, 
Pompeo Colotma Cardinale, sì per bere acqua fred- 
da , sì vino in ghiaccio fpirò, e nell* anno fcorfo ua 
mio caro amico, dopo aver giocato al faticofo Truc- 
co da terra , nelle maggiori vampe del Sollione , 
bevendo ingordamente acqua freddìrsima , perdili 
fettarfi , fu da tm così feroce dolor di Sfomaco af* 
/àlito, che andò vicino a perdere fhi crudeli tor- 
menti la vita. Ma che occorre dìffondmni, eanv 
maflàre efempli , e autorità in una coià , che il 
vulgo dello ignorante infìno^neile beflie (che fono 

pure 
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~ pure afluefatte a bere acqua fredda ) chiaro cono* 
fce , imperciochè nè i C^ncadini vogliono , che i 
loro Buoi , nè i Cocchieri , che i loro Cavalli , dopo 
molte fatiche fcaldaci , acqua fredda bevano, fe 
prima o gli animali non fi rìnfrefchino , o con le " 
mani , o con altro argomento l’acqua tiepida non 
rendano . Di dò pure parlando degli uomini , non 
de’ bruti , d avverti iapientennente al fuo folìto 
Celfo , il quale conobbe , che quando il fangue è 
rìfcaldato, e il corpo è fudante ; Frigìdie potìo per» 
fùciofiffma ejlyatqueetìam (fi noti di vantaggio^ cim 
fudor Je remifit y itiaere fatigatis inutilif ; ed il Princi- 
pe nofiro Avicenna prevedendo i mali, che dall* 
acqua fredda in quefii cafi nafcere potrebbono , e 
volendo pur anche foddisfàre al genio degli afian- 
nofi fitibondi, da loro quello fimo fanifsimo confi- 
glio: Siquif * coà y\e'junus ahfiinere non poterìty 
qttìn aquam b'tbat y & proprie efi pofi exercitìum (ecco, 
come tutto con difiinto accorgimento fjKdfica^ bì- 
hatpriuf vtnumaqua calidé temperai um . Parole, che 
quanto fav<nnfi»no la nofira, tanim disfavorifcona 
la contraria fentenza, e combattono a dirittura 1* 
autorità del per altro dottilsìmo Rafis , laonde di- 
mando perdono a quello grave vecchio, fe perque» 
Ifta volta <kl fuo parere m'iyipello, sì per tanti la- 
grimevoli cali' più d* una fiata feguiti , sì per la ra- 
gione, che vi ripugna, d per lo confeglio d* altri 
uomini grandi, a lui forfè fuperiori , che più mi 
piace . Allungo finalmente , che confiltendo la 
vita degli uomini , e degli animali nel moto , o nel 
calore, come dicono le Scuole , celiato quefto ,cef- 
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-, fa la Vita, dal che manifèfto fi vede, per qaalc»« 
^ ' T g*on® freddo la levi, del che parlò Galeno * dl« 

^ cendo; Ctm w//r^oiv, vcl veneno frìgefaEium fuerit 
' ^ corpus f nulla alta te alteratknem patente , fiatàn quk 

‘ ^ ^ àem arteriarutn motus , venarum item , tf ms^culorum 

' 'AV^^ * cefjant: quafi , che avefle conofeiuto il moto incef- 

fante de^ liquidi, c la forza de* folidi per ifmover« 
gli , e far loro ieguire il fuo corfo ; per lo che non 
-, mi refia per ora altro, fe non difcorrere con Dic> 

fcorlde ^ Aquam frtgtdam à balmo , curlu , violenta» 
que qudvis exercitatione epotam venenum effe . Si godi* 

; no dunque i Protettori delle gelate bevande le a£* 

pannate tazze de’ rigidi liquori , eh* io lor le dono, 
contento di feottarmi piuttollo le labbra,. che iua* 
fingarle con un diletto, da un corrotto genio , o 
da un’errante natura folamente gradito. 

XI. Apporta il fuo Monardes un cafo molto a 
fi; favorevole di Amato Lufitano c e lo conferma 
con un* altro a fe fielicemente accaduto. Dice quel- 
lo, di aver cacciato un pezzetto di ghiaccio 
dentro la bocca di uno aflalito da una fèbbre ardeo* 
te , e con quefto , oris , fauctumque . excoriationem , 

I incencttumque extìnxifje. Rirerifce queftt, di aver fa- 

nato in Umile maniera un Cavaliere con acqua di 
fquagliata neve. Io fono perfuafo, che limili mira- 
coli qualche volta accadono, o accadùfii fieno, ma 
che le cofe rare pafiar debbano per efemplo , e (la- 
bilire untverfali le^i , da più prudenti ProfefTori 
non lo ritrovo accordato. HoJetto anch’ io negli 
, Adverfar), o Mermrie di Giufeppe Vallifneri mio 

Zio, ne’fuoi tempi celebre Medico de' SereniCsimi 
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Principi Eftenfi , e Gontaghi , che pafsando un 
giorno avanci la cafa di un* afflitto da un férocifsi- 
mo colico dolore , che in letto giacente immobile 
languiva, dal Tuo Medico abbandonato, e in ma^ 
no de’ Sacerdoti pollo, fu dalla piangente moglie 
chiamato a vifìtarlo , il quale ofservatolo 
con la bocca aperta arridifsiim , e nera , col ventre 
gonfio , con faccia cadaverica , e femivivo , e udito, 
che aveva in corpo una terminata quantità di cal- 
difsimi beveroni , e di rimedi focofirsimi dati eoa in* 
tenjmnc di rompere il fiato , che floltamente credea 
quel buon Medico fòla cagion del dolore, pensò di 
fare una ragionevole prova , curandolo co’ rimedi 
affatto centrar] . Era l’uomo nell* età confidente, 
di temperamento fanguigno , di forte corporatura, , 
e di abito piuttoflo pingue , a cui fentito il polfo 
ancora robuflo , fece dar fubito acqua frefea con 
drento pezzetti di ghiaccio in moderatifsima quan- 
tità. Fu incredibile , dice , il desìo, ed il contento, 
che moflrò di bere acqua fredda, quando alle lab. 
bra gliel* accodarono, mentre con anfietà, e ingor- 
digia non piò in lui veduta (poiché ogn* altro rime- 
dio , fe ripugnante , e tacitamente la natura par- 
lante, prefo avea^ s’ingegnava adbrbirla , ed in- 
ghiottirla, madicando, e dritolando con fommo 
contento, al meglio, che poteva, que’ pezzetti, e 
frangimenti di ghiaccio , che a calo con 1* acqua 
dentro la bocca gli fdrucciolavano . Ricreato alquan- 
to, fi modrò follevato, e con le mani giunte , e 
con la voce languida, e roca nuovo rìdoro chiedea, 
ma volle il cauto mio Zio fbfpendere j»r qualche 
fpazio di tempo, per vederne 1’ effètto , che favo- 
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revole ofservatO) partì lafciando ordine, che /«gai* 
tafsero, ma con deprezza , rinfrefcandolo appoco 
appoco , ed umettandolo , per dar tempo alla na« 
tura acciocché abbracciasse ì’ inufìtato rimedio , s* 
andafse bellamente rinforzando, ne opprefai,ma 
dolcemente ajutata, dell’ odile, mordace, e fmi- 
difsima materia trionfare potefse. Così fecero , e 
ritornato la mattina feguente , lo trovò libero da 
ogni dolore, e o>me per miracolo allegro , e ben 
parlante , ringraziando con le lagrime agli occhi 
iddio, ed il Medico, che dalle fauci del Sepolcro 
richiamato Tavea. S'erà'lcahcato la notte per (é- 
fcefso d’ un’ incredibile quantità di d;tentifsime,caU 
de , e fpumanti materie di colon diyerfi guerni te _ 
il ventre non era più tefo^ ne gonfio , e , toltas 
qualche fiacchezza , lo trovò alla primiera falute 
reflituito . 

2j. Quedo {perimento, il quale pare , che mi- 
rabilmente al prt^fìto del detto Monardes fi a%« 
di, e favorevole molto gli fia , fé pofsa dar regola 
generale , io forte ne dubito , imperocché vi con- 
corfero tali , e tante txmdizicmi , che rade volte 
tutte s’incontrano. In primo luogo fece la prova 
in un cafo già diff^rato , che non averebbe fatta 
in un’altro, in cui avefle potuto a tempo debito 
rimedi più miti , e più fìcuri prefcrivere. Quefti 
aveva già in corpo una quantità derminata di ca« 
lidifTimi rimedi , i quali agii umori agri , e rodenti 
uniti, facilmente al diaccio, e all’acqua , fi oppo- 
fero , l’uomo era dirte , ben organizzato , e fano 
di vifcere, laonde s' equilibrò , o fortunatannente 
fuperò il bollore I e l’ agrimonia de’ fughi , ’l mo« 
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imento delle forze del liquido introdotto^ che fdo*' 
glìendo ì Tali, attemperandogli zolfi» e affottiglian- 
do le paniofe moccicaglie, diede campo , e tempo 
alla natura » o al meccanifmo degl’ interini > di farle 
col fao moto periftalticodifcend^»e rallentandoli 
o levandoli gl* inciefoamenti ^mv^vi ^lle loro 
fibrì!y fuora fcacciarle. lo^pef altro credo «fé non» 
ne fono ingannato» che in fiinili càfi lo llelTo fae« 
eia» o hir polTa» e forfè con ficureza maggiore»!' 
acqua femplice timida» o calda » come a me pih 
Yolte è rìufdito vedere »concioinachè non è per mio 
avvifo Tempre» nè folo il freddo » che giovi» ma 1* 
acqua» ch’ellendo d^i zolfi licurifilma domatrice 
ed univerfale de’ Tali potentilfima difcioglitrice tem* 
pera » e corregge la loro forza col dividergli » ed 
ingoiarli dentro i fr^ ^i » e in uno frelTo tempo 
rende'fiuide quelle murofè panie» che inceppati gli 
tengono , e le fri lubriche » correnti » e sfu^evoli 
lungo il canale degl’intellini. Ne mi perfuadogià 
che Tempre in tutti l’acqua cosi fredda» e alle ge« 
late brine non molto diffimtle» apportar polla quell* 
amico Tollievo» che apportò negli accennati cali » 
imperocché li noti» che in tutti la bocca» comedi 
fiamma ardea » e in conTeguente le friuci » e le tu< 
niche dell’eTofrigo fervidilfìme » arridilfime» e come 
da un’accelb attuale fuoco abbronzate fi ritrova- 
vano» dal che deduco , che l’acqua bevuta» e quel- 
la del ghiaedo manicato» e difdolto » giugnevano 
al ventiicolo almeno tiepide» dove vieppiù tempe- 
randofi » e colando per il pìlloro agl* intellìni già 
fatte' calde» efercitavano il luó lodevole uffizb» t y 
la loro benigna forza » non col freddo fifiante » che 

£ X più 




più non V* era, ma con Tumido diiToWente » che 
indiv fibilmente feco portavano: Lo cbe,feè vero» 
come almeno pare, che fia, manifèdo il vede, che 
tanto in quedi, quanto inconfimilicafi gioverà for- 
fè T acqua pura , in molta copia tiepida , o calda 
fomminidrata , egualmente, che la fredda , e farà 
fenza dubbio più fìcura, e (nù certa T operazione , 
s) perchè maggior copia in breve tempo Tene può 
dare, sì perchè più predo dal calore rarefatta s* ia- 
finua , e pafsa , d perchè damo faora del pericolo , 
e della condanna del popolo , che quel freddo at- 
tuale pddà ulteriori danni produrne , e moltipli- 
^ cando i dolori cagionare la morte, fie pur T infermo 

^ * 24. Ma fento ,il dotti fsimo Spagnuolo faviamen* 

te ripetere co' fuoi illudri feguaci non edere cofa 
cotanto fpregevole , nè con tanta franchezza da 
condannarli , il dare freddifstme bevande agli in- 
. fermi , ed edere , anzi che nò , pode fra più po> 
^ tenti rimedi , che i mali più odinati , e le febbri 

più mortifere , e più rabbiofe pofsin domare Già 
parlammo della fortunatifsima cura fatta da An- 
tonio Mula ad Augudo , e già apportammo altri 
cfempli , e il tedimonio di molti vecchi Scrittori , 
che nella Medica facoltà tanto avanti fenrirono / 
ora faltano in campo con T autorità di Galeno , 
confermata da quella di Avicenna, e di tanti al- 
tri infigni Maedri, venerati dalla fama, e daltem- 
^ po , tutti delle bevande fredde predantifsimi loda-i 

' tori. E chi è dunque, podon ripetere, quell’ uo- 

mo sì ardito, che un rimedio cotanto eGiltato,e 
per aacichicà,fe dignità infino da’ Cefari conferma- 
to. 
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to, e t^eneràbilirsimo , biafimar pofla ? I tedi di 
Galeno fon chiari, come appare dal feguentedo* 
cumento , che mi farò ledco tutto , benché aU 
quanto lungo , trafcriverè , il perchè troppo im* 
porta , efsendo il fondamento piò forte , che ad* 
ducono gli eruditi Avverfarj , e il tedimonio più 
ìnfìgne delle loro generofiffime operazioni. Ad frU 
gfdam exbìhendam accedei ( paria delle Febbri , dette 
in que* tempi Putride continenti • fed diligenter ante 
difcernens , quantum ex ea nocumentum contingere pojljitt 
nam fi id^ aut exiguum erit^ aut nullum c^erenda po» 
fui efi , qiéée prorlus fit gelida , quantum bibere agro lim 
het : qmn immò magit id audeldi , ft frigida potioni tu- 
fueverit . Sin magnnnp timetur incommodum , ab hoc qui* 
dem abjìinendum , atque aliis auxiHii y quibu\ obflrunìa 
eximatury & abundantìa vacuetur y & febrit ferver de- 
ferveat , utendum Porrò incommoda , qua frigtdam 
potionem intempejìivè , immodkèque exbìbitam jequuntur 
in bit confifìunt : (Offervino bene i Protceton deli* 
acqua fredda) quodjeatot , multofque bumores , five 
hi obfìru^ionef , fioe putrectìnem , ftve phUgmonem , ftve 
qualii Eryftpellat , aut Scyrrus , aut Oedema e^ , ^e-> 
^um creverit yOtteauari y d^erique proBibent: ergo quo* 
ties ex bit febris accenditurf atque W eot evac a andot frì- 
gida data non conducìt yod prafens quidem non parvum 
affert levamen (ecco un* inganno) quod jam accenjam 
febrem extinguit : f^erum cum cauja ejus adbuc perjìet , 
a/tam aenuò accendi efi aeceffèy atque e a , qua pracef 
fit nonnumquam diffcdhrem , proptera quod denjatum ex 
frigida corpus efi. (ecco la ragonej Atque bac una, 
mxa fpeciet efi, mìnime contemnenda. Altera talis efi: 

(ecco* 
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(eccone un'altra affai fòrte^ muhte ìah^antu ìmhe* 
ctlìa partìcnU , fivè ita fe ex natmah imemperie ha* 
heanty five ex vitto atffcit 'ttto , à fetida Uduntur Ahi 
nanujue gula adeo vebementer efi affeSìa , at vix deglu* 
tira . Ahi ventricttìus fic, ut vix concoqueret. AB ip- 
jum ventricuti oSy aut jecuty aut colon y aut palmo yout 
(eptum tranjverfumy aut Renet , aut vefftca , aut tale 
qnippiam aliud h frigida percuffum , ad proprìum epuf 
inftmum efi redtbtum , Nonnulli autem ex intempefiiva, 
imtmdicaque ejus potione y non multe interpofito tempore, 
nec poftmodum, fed illicò ( che non è poca vergogna 
del Medico) dijfictdtate fpiranByÙ convulfione , &tre* 
more cor ripi unt ur y ac foto {ut /etnei die am) nervofo ge* 
nere ìteduntur &c. , e poco dopo o)nchiude ; i^ihuf 
cumque enim m Principe partkula tumor aliquis fegmo» 
net y oedematos , aut Scyrri genere confi/ht , Ut frigidam \ 
off ere non opportet: Sed nec Ut, quthut eifiruSìio , putti* 
dti/que humor non concoSiut incommodat Óc. 

25. Se quella fia un’ancorità, o un documento, 
che per loro, o per noi validamente coml»tta,mi 
rimetto al faggio parere di Lei , che tanto chiaro 
vede. !D)da 1’ acqu^ fredda Galeno nelle fe^i 
ajdenti^ giulFan^nte l a lod a , ma tante , e tali 
condizioni vi pone , tantF prudentifsìmi riguardi , 
tante neceflarìe cautele vuole, che prima di darla 
s* oHervino , che fra molte milliaja di perfone infér- 
me, a pochi rs'me dar fi dovrebbe , alle quali fenza 
alcuna eccezion convenire. Tutto mofira pieno dì 
pericolo, tutto deferive orrido di fpinofifiùnAe dìfiì- 
cultà, di tutto trema, ed ogni circoftanza avanti, 
nel mezzo , e dipoi fcrupulofamente va ponderan- 
do , e funefli eventi paventa . Pare , che dopo di 

averla 
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aireHa fatta da generofo, e gittate il dardo, e prò* 
podo lo feopo, ritiri la mano, e quali Hji^nta: vor- 
rebbe fare il colpo maeflro , ma non errare, e in- 
certo, e dubbkuo dell* ottimo fine penfa, e ripen- 
là , ed ogni cofa cod minutamente olTerva , che 
inette in dubbio, fe meglio fia il darla, o non dar- 
la . Se tale è dunque il parer dì Galeno , fe così 
pefatamente un’ azione di tanta importanza difà-.;^ 
mina , fe rarìflìiTii pofsono efsere que’ fortunati , a*^ 
quali r acqua fredda il miracolo faccia > o farepof*^ 
la, colmando la vita, fe non s'incontra, è facile il 
conchiudere, efsere quello un gran rimedio, e do- 
verli folamente da unmini glandi , eguali a Galeno 
preferivere, rè doverli g«à da cucca la confala tur- 
ba de' Medici far ii^oi^re a b^lFqli, nè a crepi 
pa pancia , come li lulmgano lotto ogni Cielo al- 
cuni amanti del mirabile con intolerabde ardimento 
di voler fare. 

Nè parlo a cafo , RiveritilTimo Signor Mar- 
chefe, ma ciò dico, il perchè trovo nello Iteflb Ga- 
le no, e in ippo<9'atr elempj lugubri di coloro, che 
acqua fredda fenza i dovuti riguardi bevettero 
é/i autem « eccone un cafo fatate , & ex ks, quiar» 
denti febrt lahorarant , quendam , cum morbus ««■ 
vaiejceret , & fn^idam imprudenter héere , nec unquam^ 
quoad morerètur expietum ; e Ippocrate vide ìnlìno 
fcopiai^i in corpo le vene , del che Galeno ne ren- 
de nel fuo lìllema ìngegnofilTima la ragione b digra- 
do : ha Htppocrates venas , istquit , frangit aqua 
dayatquì ipia per fe rupturas non facìt : fed quia veaa^ 
rum tumeat frigùutate fua durai ^ & extendi contuma^ 

eet 
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tes reddeniy ut rum puntar far attore! effcit ! rupthrùs 
veròcaufa ejl, aut vehemens motui y aut bumorum abun- 
dantiat qui tei per fervei una cum crudo , & frigido, 
fiatuofo Jpiritu vena! exteudunt. Supprimono pure 
il corfo Lunare alle femminei che non è pica>lo 
danno , come dallo (lefTo Galeno imparo * il qmu 
le di ciò in Roma TofTervazione ne fècei lodando 
** in quel cafo contra Erafifltato la cavata di fangue^ 
'che da infìammagioni , e da altri mali > che io que- 
'Hi cafì accader fcglionoi le liberava . 

^6. Offervo di più in varj luoghi di Galeno una 
maravigltofa diflinzione nel dare la quantica dell* 
acqua fredda, a cadauno paziente folamence dovu< 
ta , cioè’ non Tempre quanta bere poffa , ma folo 
quanta in quel tal cafo, in quel tal male , in quel 
tale Toggetto conveniva , tanto era il Tuo prudente 
timore, che qualche nocumento apportare potefTe. 
Ora ne dava, quanto ne potea tracannare un*a£^ 
fetato paziente , ora quanto ne potea fol bere in 
un fiato ^ ora unforfo Tolo <= ora due Emine » cioè 
once diecioto,e conforme altri once nove fOtz duebic. 
chieri , e ad alcuni una quantità moderata , onde 
reggano quefii Signori , che al folo fentire da lun« 
gi lo flrepito deir utilità dell'acqua fredda, voglio- 
no biafimare la calda , veggano dico , e iipparino 
dal gran Maefiro, quanta cautela , quante rifieifio. 
ni , quante mifure prender bifogna, prima di ve- 
, nire a quello, che a prima giunta pare un galante 

' > deliziofo, innocentiffimo rimedio. Avicenna anch* 

elio ^ quantunque nelle febbri ardenti , e nelle bi- 

liofe, 

a Ca^. III. b m.t. dt r»tìtn* viùits MtutfrMm\ 
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OoCs quando, nulla o(K in coiihirio don le proi-' 
ftfca, parlando però delle alcreièbbri , diffe , ci^ 
t aequa fredda turba t fehbriàtant,^ e fpefe fiate è ea^ ^ 

^hne, che i* aumenti la febbre ; Iwnde ommefla a£> 
fatto la fredda » comanda , che calda fi beva, per 
apportar quefia aoeleratameate bevute mdei comodi agP 
infermi, e finalmente Tralliano * parhódo* della 
bevanda > che dar fi deve nelle fèbbri) chi accom««--. / ^ j ^ 

pagnano la Frenefia) benché fieno del genfe del* à 
le biliofe , lafciò a* Medicanti queftp utile 
/f dentiffimo ricordo. Queunvìs etàm , così parla 


















àrài 

.jfi. pda poth mitigare vìdeatur, tamen majores poj^a,Of 
f. malignai f ebrei excHat, ut etiam aìieaatio mentii auge». 

A tur , breviter omnia ad deteriui , ma^niufque conven- • 

^ tuntur, quare TUTIUS EST TEPIDA, f^AM > 

FRIGIDA "'AQUA UTl Può parlar piò chiaro quel 
valente Maeftro? Quefia fentenza d* un* uomo si 
grave , quanto accrefca di pefo alla noftra , o 
’ quanto lo fminuifca a* fautori dell* altra ) non vf 
^perfqna ntalpa, che non lo v^a. ^ 

' 27 Quando regnavano le Arifioteliche qualità 
nelle Mediche fcuole , e fermamente fi credea , che 
llTreddo , il caldo ) Tumido » e il (ecco folTero i 
regolatori) o i difiruggitori di nofira vita ) erano 
più compatibili que*Pn)fèlTori ) i quali volevano 
combattere i contrari , con gli altri contrari Mna 
dipoichè t' Moderni ) col tefiìmonb anche degli 
antichi MèdiciV tanto lodati da ippocrate ^ hanno 
fcoperto,efsere il caldo, il freddo, 1* umido )J1 (èc- 
co ) effetti d’altre cagioni ) con altri prìncipi ) e 

' F rime* 
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rimedi combattono/i e con altri argoaunri j» 

- V levano, nè tcntanc^à diftraggcr Tcffctto , lafcii^ 

^ -jj la cagione . Nelle quartane , e 

. s V* ^ terzane fempìici, f doppe, o di buono, o di ca^,. 
r ’ * tiro coftume, ne|e quali ardono i pazienti di £ete, 
ié> v;*, ^vv/,vv,. e di un calore eo^ffivo abbracciate le membra a 

fentoBo, »emitaiiomatcricamarc,e caldiflìme,re. 

' ì' ftgno al*^ volceda cardialgie mortoli , o da languì* . 

X. 4ezze^ fpirìto 1 venuti, efemì vivi, non dormonc^ ’ 

^ deliri®» nonjfonno ftar fermi , e tutti i legni d? 

1 - /. "i'.xrr*^ „j^rti&ro accefo fuoco apparifcono,qual èque! . 

. ^nedk} umido , e freddo, che fenza afpcttare la . 

- ^ ' ‘isnga mzioo degli umori, o almeno vedere i fegni' 
nnedefima nelle orine, alla luce fperate,ofen* 

> '»♦. mi ofservare là , perlopiù vana pompi de* giorni - 

-■* ' ^v»i\vvv* ' Critici, quale dico , e quel rimedio umido, rfred* 

-, do, che follo le levi, e quella fìamsÉa ardentiili* 

. .. s« *. eftingua? Niuno al certo, quantunque allalèc* 

' ' cbità,.e al mlore contrario,e per quante acque na« 

' * turali, o ftillate, o Sieri, o &ilopp , Lattate, o 
Emuifioni di femi freddi , o Caflie, o limili avklai 
mente trangugino , legue la ftbbie il luo rarlbg 
non s*ellingue, non s*attutifcc il fervido bolltmei»- 
to del làngue, e fioàctantechè da fe llei& la na« 
tura non vinca , o non ceda , dura il crudelejcqg* 
fritto, ferpeggia manìléfto 1* ardore, e dè'noftri fa. 
li umettanti, e riahefeanti rimedi fene fri bclFe. 
Ma tentiamo un* altra ilrada con un* ^aro rin^ 

I dio, chfrpux^ wldo, portato dalla fempre dotta g 

^venerabile Compagnia diGcsh infin dall* Ameri. 
ca, cioè con la Chinachina, ecco di repente fmor- 
^ aato il calo», efrinu la fiamma, e, come perii»; 

canto 
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canto I toltala fèbbre. Non èta dunque il calore, 
nè il lecco, i quali peccafTero, ma un* altra cagio. 
ne, eccitante il calore, e Tunudo dt(lruggeQte,la 
qual levata, anche gli effètti fi levano. 

a8. Ma due pronte rìrpofie pdTono forfè dare gft 
eruditi A wèrfan , la prima/lr ì' acqua fredda , e umU 
'da pùóéggregiàmente rintuzzar la cagione, domare 
la, e portarla fiiora del corpo; la feconda» che non 
in tutte le febbri giova la Chinachina, come nelle 
ardenti, o continue acute, o ne* Caufoni , ò nello 
maligne , o nelle contagiofe , o Pefitlenzialì , e 
fimili, ndle quali pih attente, e maggiore abbia- 
mo il bifogno. Leva la cagione, poiché attutifee, 
e lega colfnddo la bile, non tanto nelle prime ftra- 
de bogliente, quanto nel fangue tumultuante, c 
ton T umdoXìi mftempera , la divide , T ammorza , 
come acqua molta folla fiamma ardente gettata.- 
£ quantunqiie in tutte le foddette fèbbri non peo 
chi fempre la'bile, ma in molte o un* acidoacuto 
fouainato, e coagulatore, o un fale agro ', e 
rtrct ò^n dillo crudo, e corrotto, o un fermento 
pellegrino, e venefico, della- compage dei fahgi» 
crudelifilmo difiruggitore, pub anche in queto U 
freddo, e r umido efercitar la fua forza , sì unendo 
nelle parti , dirò così , centrali *1 calore , e gli fpi- 
M, si frà le ixiolecote ftrette, e infienu; troppo 
con le foccette loro combaciantifi , intrudendou » 
fare in maniera, che fi dividano, fi difcìoIgano,fi 
feparìno, addoIcifcano,e quali quali fieno, fuperate , 
concotte, c vinte, fuora per vie convenienti porta» 
vengano. 

19. In Teorica tufto và bene , e prcfto diciamoi 

F z come 
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«ome andare dovrebbe ^ o come fkipponiamo , che 
andar doveffe, ma in pratica, fe riefca alle provct 
lo sà chiunque continuamence Tefèrcita. Abbia- 
mo fentito, quante condizioni nel fc^etto febbri- 
citante £1 ricerchino, fe V acqua fredda deve fare 
effetto defiderato, altrimenti male a male s’ ac- 
crefce, e l' infermo precl{Nta. Troppo felici fareb* 
bono i M^ici,e fortunati gl' informi, fe tuttociò^; 
mente ci figuriamo , tutto reggefse alle^ 
" prove. Mtdtalateta ignota Medico ^ di<%va Cello 
g quando alle volte crediamo di fare un colpo Mae- 
». ne facciamo un’altro alla noflra intenzione» 

, e alla natura contrario. Ma per accodarmi più al 

particolare, dico in primo luogo, che qwndo le 
■ ^ ^ \ i : • V \ morbofe materie ( di qual forca effe fieno ) fono 

crude, per parlar con le Scuole, conftife , e per 
. • .così dire, intimamente col Siero, e con i globetti 

rodi rimefcolate, l’acqua fredda farà più male, che 
bene, imperocché pm denfo,e più .vifcofo rendeoÀ 
dole, e più flrettamente col fangue, e con ìSieiri 
legandole , opererà in manie», che più non cosi 
facilmente fi feparìno, ne feparare fi poffano, ed 
impedendo viepiù il moto locale , e intedino de* 
liquidi circolatori , in qualche vifeere nobile intral- 
ciar fi potranno, e colà dagnando, e come dicono 
focendo ^cubito, l’informo, detto fiuto , mifera- 
mente uccidere . £’ d* uopo in quedi cafi abitare 
ìa tanto decantata, e /avente indarno affettata concom 
' Zhn degli umori peccanti, cioè , che dal lungo mota 

ìntedino, e circolare del fàngue le matme^dìli 
fi triturino, fi feparìno, e più fluide, eTcorrerìti di^ 

" venute a* moti di queda oltremirabile macchina 

obbe- 
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obbédifcano, il die (ègaeiuio,' è lodèvoItflHHo, an- 
si necelTarìo il dar mano , e vtìcolo alle medefi- 
me , calo , che manchi , acciocché per i vaglj , a 
loro proporzionati ufcire polTano, il quale io giudico , 
eflfere T acqua pura , 'nettai e remplice il miglior 
Mìmedio, cne abbiamo , ma non già fredda nevata 
ma calda , o almeno tiepida , conforme con tanta 
prudenza il fovralodatoTralliano conftgiia. Lara 
gione mi par manifefla , non v' efTendo alcuno 
che non fappia , che il freddo Ifer ma, ferra, .qu^^ 
gl;a , coUipa , é tanto ^ lontano , che dS/ 
ruà~ natura ’ pofTa • promovere le &para^ònì , cj#/ 
le ofcite agli . umori che può. impedir*/ 
le, laonde faremo fempre <kil canto più fìcuro,/ 

Cc daremo un mezzo alla natura amico, apritore,^ 
e dirò così mrefacieme , che . un’ inimico fifTante.,^ 
coflipante, e i meati chiudente . ,Già allora è far. 
ca la concoùone, che vuólilire'la feparazione deli* ; 

impuro dal puro, cnon.v’.è j)id bifogno d’ altro^ umau 
che dar mano i c mezzi pn^r/, ed opportuni alla ^ ^ 

natura, p alla meccanica' degli orcUgni' , fé pure ^ 
manca, di cacdarlò; via , giovando in quel cafo ^ 
acqua'pura , come umida , non come fredda , ctW /na Jt' 
perciò in tale flato èneceffario unrtimdio,chencn 
folammte fiocini %:o, e porti_, come fuljdoilb. 
ir detto, impuro , gìà cafl'^ato, e divifo , ma ct^. 
gU^aprauic porte all’usa, nonjche le chiuda. 

30.' Avverta però mio fiimatifTitno Sig CT&te* 
go , che non fono già tanto innamorato dell’ acqua 
calda , che ’m alcuni cali non giudichi utile , anzi 
neceffaria la fredda , cioè in quelli , ne’ quali dal 
lungo combattimento 9 e calore fi fono talmente 9 

raUen* 
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rallentate, ed hdnnoco^ |>erdutó la Tua naturai tea» 
fione, ed energetica fòrza le fibre de* folidi, che 
quantunque fia concotta la n^teri^ino^raLiegal» 
03^ dire> nel fangue, nulladimeno non 
può eflne cacciata via per mancanza del dovuto 
vigor delle fibre, rendute tropjpo fiofde, languide, 
e fpofTate . In tale fiato di cole il freddo attuale 
- dell’acqua, cofiringendo,e corrobomndo le mede* 
. lime , può &T à f che acquifiando lena , e vigore 
, concorrino all’e^ulfione della detta materia , o 
Armento morbom , e libimno^bravaniente daloie* 
‘^.d^fimo la_fianca , e^fiacca, benc^ vincitric e na « 
' tura, . É ciò fi^uirà fempre^on maggiore” felicità, 
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hisa. ^ncé^cjt. -c lxcurezza,lè troppo raretetto Io ftcffo fangue dal* 

' Ja . fermentazione , o dai moto febbrile, aveflc bi. 
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' fogno di qualche confiftenza maggiore , o di qual* 
clu dolce freno, acciocché jper ì canali , e cribri 
fefKiratori ralle particell^viziqfè jwn Jfeapafiero 
anche le lodevoli , eie nraefiarie . ^ ” 

ji. Farà il fieddo attuale ddl’acqua in quelH, 
e fimili cali '1 principale fuoeffirtto nelle prime rie, 
, . - comunicato di parte in parte alle interne col foto 

c»»: contatto per mezzo delle membrane , e de* nervi, 
ma non credo già, che l’acqua attualmente fred- 
da i»f&ndo per lo fiomara, c per d lungo tratto 
degr^tefUni ( dove col Termometro ho fempie 
negli animali trovato ( a bella pofia aperti vi^ ] 
un ferventifiìnio calore, Amile a quello delle mag. 
glori vampe della nofira State ; d^indi travalicai 
do per le vene lattee, e il dutto Toracico , mcfcc- 
landofi con la calda linfe, e con altri fervidi fughi, 
che colà gemono , arrivi con lina qualità cori otti. 
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et dentro il faogt^> coarìoffiacbè ognuno vede, 
che vi gì ugnerà non folamentc tepida , ma c»Ida, 
ed elèrciterà il Tuo uffizio nella malTa de'fiuidi , aoa 
come fredda, ma come umida. Allora a* otterrà 
lajLÌttoria, purché non vi fieno 't oontraindicanfà 
da Galeno deferitti , e da Tialliano tanto cemud f 
e fi farà il miracelo delPacqua fredda, che f«| api 
{moto miracolo, perché raro , e perchè a farlo 
vi vuole r erpertifs.ma mano d’ un Medico , quali 
difsi ,di fovrumana virtù ,e prudenza dotato. 

3». Se l’acqua fredda, o mio òig. Marcheiè, 
{jerafie con u.ia vtrtù fpecifi^ ,come opera la Chi* 
nachina,.e fé aveflé di Aa natura tante preroga# 
rive K quante alcuni &)>rtefemeote le donano , non 
vi farebbe necelsità d’ afpettare il tempo della con* 
cozion degli umori , il perchè invelfcndo a diric* 
tura la cagione morbofa,la domerebbe, e certi fa- 
rei» mo. delia Attorta, ma quel doverla dare mj* 
tempo', * che la materia , noo fia ptà -cruda » ed il 
dovere fempre aver IjOcchìa aperto a. tante condì- 
aùoni, che fi rtceidano > per darla^con Acutezza , 
mollra, fe Qip_rai^^i, non efiere qi^o rimedio 
con tanca prontezza da abbracciagli ,'c lègnatamea* 
te fotto tl> nolìro Cielo , e ne* ndftn temqKrameu- 
d, fe nonaie’cafi fuddetd, o confimli , e diciamo 
ancora io ' qoaldio. oifiu dif^nato>^<, .qlfeÉda-aliora 
fèno^xe meglio, per .coofegLo dt - Gelfo ita dnas»-^ 
dio dubbioio, che mumt. , E’icciebre il detto d' 
pocT»» tWKf^ia opartft \ aam autem cruda 

( quando non abbiamo il: rimedio fpecifico ) e medi- 
pire le macerie concottc con l' acqua fola pura pu- 
ri dima, iarà fèmpre più o^qiorcuno, e più ficuro, 

che 
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che con i purganti , tome fogUono fare gbrflil: 
mence alcuni Galenici, che troppo di quelli fi rU 
£dano, nè fi avveggono , che tornano a confonde* 
re, e a difturbare le r«te operazioni della noftra 
macchina, urtandola nolente, e concrafianLte infin 
nel Sepolcro; ma tutto fià, come ho detto, infii. 
per dare anche quella, e fe in quel -tal cafo o ali- 
da, o defeda , trefi:a , o fredda , ofieddiflìma con- 
venga . Aggiugne al fudetto documento Ippocrate 
in pmdpìis , modo non turgeant ; plurima verò 
nam turgent. Quel modo non turgeant mofira pure, 
che qualche volta poffiamo dare, anche in primrì- 
pio cqpio^ bi^e d'acqua , d'una qualità^ o dell* 
altra dotata, conforme la ^gilante prudenza del 
Medico, de* bifogni deir afflitta natura efactifiiino 
conofcitore: ma delle febbri albi. 

ij Paflianwora a vedere, per quali altri mah 
l’acqua fredda commendino, e veggiamo con un* 
amia), e finceco efaine^ ièaiuiìiqaefiì anche-con 
l’acqua calda rifimar^-fi potefiero. Fra quelli anno- 
verano le Cmvulfimi yWOL ic: rivolgiamo Vocclùò ad* 
dietro, dove Galeno awifii d^drani ^ die nafcec 
poflbno dall’acqua fredda , troveremo frà qtn*(li, 
che i bevitori della medefinui ìlttcè , & convul/iow , 
<5r tremore cnrrìpiuntur , oc foto nerpdo. genere leeduu^ 
tur'y lo die' prima di lui avói regiftrato Ippocou^ 
dicrado^ «ritàf «wMTiWW. 1 Qua^ T 

acqua fredda , non fia , eonMi. la fovolofn^afia d* 
Achille, che forifocr e filaa>,t.noal'fa|^rri.ucoe^qaal 
ragione poflìamo fiih^ci-d’un rfnaedb ,' die Oppia- 
mo di certo, poterlo da fefteifo produrre: laonde, 
fe vogliono, acqua, copiqfii lavano ^ dì* ioddk^ 
vi fac» 
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facciano; che lo concedo, ma però calda; o tic» 



pida, rapendo ognuno, che Tumido caldo, e doU^ 
ce lenifce, e fa, che le troppo rigide, nerrofe fila^ ^ 

rallentino, deterge i fali roditori, c irritanti , noft ^ . 
^gli fida ,ne gl* inchioda, come fenza dubbio 
do può fare. 

34. Intendo, che nelle Podagre , c negli artico*^^^^y, * 
‘ lari dolori coraggiofaraente molta acqua fredda fan* 
no ingoiare, e che alcuno fanato fia , che però in 
capo all’anno fieno i fuddetti mali più tormentofi, 

' e più ribelli di prima ritornati . Sentiamo di nucNi 
To Galeno, che nel detto luogo afsicura , come T 
acqua fredda la digeftione de* lenti , e crudi umori 
impedifee, e che, fe la febbre fi ammorza , re* 
frando quegl’ in corpo, torna T umor peccante •« 
ribollire, ma con quella dìffrrenza , che quello fè> 

■ condo ribollimento è fnù difficile da rifanarfi del 
• primo : propt^rea quod : { così faviamente ragiona^ 
lienjatim ex frigida corpus efi . D’ onde nafeano la_f 
Podagra , e gli articolari dolori , non v* è alcuno 
così ojpite^nella Medicina , che non lo fappia , di- 
pendendo per lo più Tuna, e gli altri da una lin« 

-fa cruda, lairugginofa , paniofa , e non ben galli* 
gara , la di cui prima fonte generalmente è nello 
ilómaco, per il chilo mal preparato , di maniera 
‘chè laTciò fcritto TEtmulero , parlando della Po- 
dagra , che, etiamfi tdffcìndatur pes , adbuc radìx re» 
manet in ftomaco . Se adunque la radice è nello Ilo* 
maco, che non fr bene il Tuo melliere , come po- 
trà rinforzarlo , e (labilirlo nel proprio tuono un* ^ ^ 
•ingiuriofa copia d* acqua freddifrima ? Se rifanano r ^ 

■per allora, non è per ragione del freddo deU’acqua, 
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ma per fagiane dell’umido della medefima, cbe^ 
' difpetto deila Tua crudezza, rifcaldata, e concotca 
nelle prime vie può qualche giovamento apportare 
nel modo , che altre volte abbiamo accennato , e 
fe può farlo con tutto il danno, che ne fente dal 
fuo freddo lo (lomaco , non lo farà Tempre meglio 
e più Scuramente calda , da cui otterremo tutto 1* 
intento defìderato,e non all’opinione, ma a tutte 
le indicazioni pienamente Toddisfaremo ? Così le* 
Tando l’ effetto , e la cagione rimota col corrobo- 
rare lo ffomaco riguardando, non pofsiamo temer 
recidive, A taglieranno in uno (feflTo tempo i ramia 
fi leverà il tronco , sbarbicherà la radice , nè più 
^trà rigermogliare, nè cod aceri» , e avvelenaci 
i^tti produrre quella nodoTa Tpinofifsima, Cerribil 
pianta . Bevano dunque , e bevano non Tolamence 
nel paroATmo, ma Tempre acqua calda , e quella 
pura , amica , e lana bevanda con un'eTatca regola 
di VI vere, e con il tanto necefTario cTercizio actxnn- 
pagnino , imperciocché Acnrì faranno dell’ utile , 
niun danno lentiranno, nè porranno a rìAco con 
tormentoTe recidive la lor prezioTa Taluce . 

5$ Suppongo , che quello modo di curar la Po-' 
dagra, e gli articolari dolori con acqua fredda , i* 
abb'ano preTo ih prefitto o dall 'accennato Antonio 
Mula, con cui anche Orazio curava , o da un* al- 
tro erudito Spagnuolo , chiamato D Bernardino 
Gomez, il quale nel fao EncbirUùmmoko per que- 
lli mali l’eTalta, ma quando 1' indole dell’ acqua 
delle Spagne, e de’ loro umori sì naturali , come 
peccanti, non Aa dalla noflra affatto diverTa , l a « 
ragion non vi trovo: imperocché, Te giova loro co- 
tanto 
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nuito inacqua fitddifdifna i come- poi dio^no altrL ^ ^ 
Autori Spagnuoli, non nuocer loro gli aromati,le<;^ 
Cioccolate, e tanti cibi, e bevande piene di fuoco,.^ 
e di fpiriti, perchè fono omogenee alla loro calda 
natura, e al oildo clima, fotto cui vivono ?Ejgcr- ^ 




A' 

>-x 



chè tante ^giqm accennatej^e da accennarfiT^c , 
^inltalia univer&Tmenti^ un tal metodo com»^ 



b^ono, non lo combattono anche nelle ^gne?. ' 
Renderebbono in'qdeftomodo gli Elementi, lebe. . ^ 
vande , i cibi , i rimcdj a lor fàacere vaflalli , é man* ' 
ca un'altro, che dica, che colà l'acqua fredda per 
ie rifcaldi, e gli aromati per fe iinfrefchìno,come 
alcuni hanno detto del Pepe, poiché allora la dot* ^ 

^rina farìl perfètta, come il rimedio: 

^6. Se j^lTa l'acqua nevata Covare nell* Apo- 
plefsia, e nella Panlilìa , dura cosa , e malagevo* '> 
le molto pam da credere; nulladimeno uno de*pri« 
mi miracoli , che ratxrontano , nelle Spagne acca- 
duto, egli è d’un Paralieìco, dopo un' Emphjjiaf 
o paTxtiJe j4pophffia reftato, il quale con quello ri- 
medio fànò , e gran &ma gli di^e . lo voglio in 
amiche cafo crolerlo , quantunque fàppia , che i ^ 
Calenici %ran le braeda in croce, e della miacre--*^^*' 
dulità fi hrzn beffe , voglio , dico, crederlo, pofliac* 
chè ho letto in Ippocrate , e nel di lui infigne ^ 
mentaeore Profpero Marziano , che di tré forti di 
cagioni Apopletkbe, due fono calde, ed, una fi-edda 
« quantunque da'Medici de'fuoi tempi quella fua fred- 
da pituita d\^ni Apopleflia fatai cagione acculata ve- 
nilTe, come a’ giorni noftri appredò alcuni di palla 

G X dolce 
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' '^^olcerifuooa,onde ogni Apoplettico con rimedi caK 
Tempre co ravanOjC non sò per qual fatale deftU 
no molti ancor curano > cacciando in corpo a’miferì 

• • paj,entì, e Spariti, e Quinteflcnze, e Sali volatili, 
^cd Eliflìrit e Decotti, e Pilole capitali, e Polveri 
^cefaliche, e purganti attiviffimi, e Sciroppi d’erbe 

* ^ aromatiche, da cento Vefcovadi raccolte , c beve* 
•> ^toni ofUchiiTimi, e nauTeofi , con unrioni , ed em« 





z' acciocché per le nervofe corde fcorrendo tornino 
z' a rinvigorire le (lupefatte , e immobili parti : dal 
z' che ne fegue, che Tempreppih miferamente preci* 
^ pitano, e, o perìfcono, o attratti , e (lapidi fino 
^ al Sepolcro ne redano . Senta IlludrilTimo Signor 
Marchefe, per Tua curiolìrà , e per amico diver- 
timento, come le Tue giulte querele fparge Marcia- 
no Cum httc igitur fint ApoplexìtC differentue ( cioè ie 
Ire dejcritte da Ippocrate ) earumque eaarratte cauféO 
videant pofteriores , quantum à Przeceptorìi doSìrma 
^ confequenti à verìtate recedant , dum cujuslihe^ 
^ ^ ^ Apoplexia caufam , aut faltem prò majori parte in pitttim 

.. . M •• tam frigidam f & humidam referente! , curationem per» 

petftó calefacientibust tP exficcantihus injittuunt , quatu 
doqutdem fa^ìa totius corporis purgatione , fi morbus pr<rw 
bet i fiducia ! , ad vulgata fua Decori a ex Guajaco , fa/» 
/afra! t atiljque ftmilibus ^ tanquam ad coiumnas Hercum 
hs ( non plus ultra ) confugiunt : cum anmadvertere de» 
berentf ex tribus Apoplexie fpeciebus unicam tantum 
de raro contingentem in frigido! fucco* Hippocratts confi» 
Ho referendam e§e , PofU dunque quella dottrinaci 
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ch’io verirsima ho con refpericnza offenrata , pu6 
aver giovato l’ acqua in una delle accennate calde 
cagioni > ma torno a dire anche in quello propoli* 

^ to , non come attualmente fredda , ma come iimi- 
da, e addolcente, e d?folvente ragrimonia de* falij 
e il torhTdo degli zolfi, o domando , o intenerire 
facendo , e fiufiìbili , e lubriche tendendo quelle 
fifiate materie, che impedivano il cor Ib agli Ipimi.* 
veggendo con chiarezza ogn’uno, che quelle acque 
benché fredd'llime mgojate, pafiandoper canti luo- 
ghi caldilTimi, e finalmente pel cuore , non polfo- 
oo giammai al capo giugnere , Ce non anch' elfe 
calde caldilTime, e colà efercitare la loro fòrza col 
bagnare, temperare, e lavare, rendere fcorrenci, 
e portar fitora quelle accennate, odili macerie, non 
vincerle, come fredde. O volefle il Cielo, chetan* 
ci, e canti o nobili, o dotti, o degnifiimi uomini, 
da un male così terribile flagellati , con acqua fola 
pura, e puriflìma flati curati foflfero , imperocché^ 
ilorpi, fmemorati, infenfati un* infelice vita non^ ' ' ‘ ’ ■ 

vi verebbono , dopo d’avere con incredibili fpefe, 
e cormentofe naufee divoraci tanti guazzabuglj^h 
potenti , e quanti rimedi più fpiritofi, o di prezzo 
maggiore nelle dorate fcatole, e ne’ lucidi criflalli 
con canta pompa, e gelofia fi confervano , e con 
vane promelfe intollerabile burbanza, e pretta ciur- 
merla fi preferìvono. 

37 Mi viene in mente un’altra aflrufa cagione 
deli’ Apoplelfia , e delle paralifie , che dopo 
quella reflano, molto poco offervaca , e , fe Oio mi 
ami, da’noflrì Autori molto poco difam<nata, eh* 
una (onvulfnnCf ofartkolart , o totale <i5>* 

nervi. 
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dall, quale ftrangolanJoC, e guaftandofi la 
librofa , o filtolare ftruttura de iwdefimi, fa , che 
rcfti impedito il corfo della linfii fpintofa , o del 
Lquido nervofo per gli anguftiflimi cannellini fuoi , 
c una fubita lata! caduta, o particolare, oumver- • 
Èlle ne fegua, la qual cagione fi può anch effa ri- 
durre alle due calde riferite da Ijipocrate, e dove 

pure le copiofe, c continuate beviture d acqua pu- 

w , e tiepidetta , o calda poflbno piò affai , che i 
vani antìpafinodid, c i falli antiepilettici giovamen- 
to apportare. . . , . 

28. Per ben capire quella cagione , mio amabi- 

liffimo Sig. Marchefe, è neceffario, eh* io premet- 
ta un’cfpericnza, fatta dal Sig. Valfalva , riferita 
nel fuoTratttto de Aure humana^ c confermata dal 
mio celebratiffimo Collega Sig Morgagni , Anato, 
mico , non tanto della noftra Univerfità , qua^nto 
d’ogn'altra Primario, come teftimonio di villa • 
Scopriva il menzionato Valfalva i notabiU^roncm 
de*nervijche ne’ Cani ctóari ^parìfrono vicim^la 
trachea, che vanno aFcuore, e^’ prerordhjL9u** 
H^n un-filo llfctto legava, e di^i fubit5_fcio^c- 
vT. Lalcwto il Cane in libertà viveva alcuni gior- 
nTdopo i quali, come fe flati troncati foffero,m^ 
riva • Guardato con attenzione il nervo , niun vi- 
zio all’occhio in quello offervar fi poteva , e pure 
il Cane per lo llrignimento di quelli , benché fu* 
biro rallenuti, c fciolti,era perito. Chi ammette 
gli fpiriti, o un fluido nerveo fottiliffimo f che quali 
tutti ammettono (eccettuato il Lifter ^ e pochini* 
tri, che quanto prima faranno dal dottilTimo Sig 

Felice 
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Felice Rofèti ralidamente impugnati /facilmente 
quefto fenomeno fpiega cioè, che dalla fort^ lega- iJt> 
tura que' minimi tuboletti nervofi ( cadauno de* ^ 



quali dalla pia Madre, e dall* Aracnoide viene in- 
volto, e tutti poi in un falcio dalla dura Madre , 



con mirabile maeftrìa Erettamente infieme legaci 
fono, d’onde viene il nervo formato) rilavano un 



vizio tale di bruttura , che celli appoco appoco per 
i medefimi il corfo del fluido fpiritolo, finché afiati; 
to celTato, perda il cuore il Tuo moto , e il Cane 
petifea . 

39. Oa quefio fperì mento ricavo un lume forfè 
non torbido, per ifccmnr la cagione, per cui l’E- 
pilelfie, e le Convulfioni gagliarde terminino fb- 
vente in Afx>pIelTia , equeita, fé vivono in Paralilì, 
ovvero, come anco all’ improvvifo ao:ada a un Pa« 
ziente un’ Apoplelfia , o Em^plelfia, oParap'elfia, 
&c che per lopù non è altro, che una fortiflìma 
repentina convulfione univerfale , o partioilar del- 
le parti. Cioè dairincrefparfi, o dal ritirarli verfò 
il tuo principio con empito incredibile le Meningi., 
e particolarmente la dura Madre ( la quale confor- 
me il mio dottilTimo Compatriotta Sig Pacchioni 
* ha tanto di forza, e d’ufo per confervare , e mo- 
derare i moti di^quefia macchina ) nello sbu >care « 
che fanno, da' fori dell' oHo del cranio , dove in- 



cominciano a involgere i nervi , e dove danno il 
vigore, e il nome a'medefimi, colà fi faccia l’ or- 
ganico viuo, o lo ttrangolanaento^ inclemente^ del- 
le fifiolette, o caneflinf midollari de’ nervi ; impe- 
rocché trà la invincibile refiftenza dell’ oflb , e trà 

U 
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k (orza oTfrcmlrabile delle Meningi) che o>n/bni* 
ina Violenza verfo il capo fi ritirano } fi firingono 
in tal maniera,* e violentemente fi comprimono f 
detti midollari cannellini , che come fa lo firigni- 
mento del filo al nervo dei Cane , cod fi faccia 
dalle Meningi contratte nè i detti , guadando in quell* 
atto la loro druttura più, o meno conforme più, o m& 
no è data la forza, e lo drignimento della convulfione ‘ 
Se lo drignimento è univerfaie,ecosì gagliardo , che 
affotto fi vizino, e fi guadino i cann^ini foddetti , di ; 
manierachè gli fpiriti più non pofkno feguitare il 
fuo a)rfo, ecco una fortifiìma Apopfofsla , la qua- 
le fa, che Tuomo, come percodo da un fulmina 
morto cada; feella è particolare, perdali moto in 
quella parte , dove lo drangolamento s è fatto ; fe 
'lo drignimento non è così gagliardo , e pofsaoo , 
benché dentatamente, fe non in tutto, almeno in 
parte, feguitare il fuo corfo gli fpiriti , fi rimme 
in qualche modo dopo la caduta l’infernK}, mare* 
da però fempre offèto , il perchè vi reda fempre 
qualche vizio di druttura nel nervo, e fe finalmen- 
te lo drangolamento è leggiero, come in certe £• 
pilefsie ordinarie, pafsionildericbe, affètti Ipocon* i 
driaci , Scorbutici , e fimili , di manierachè noiLj | 
redi ..alcuna lefione nelle areennate nervofe fidole, j 
e podano feguire il fuo infiudò gli fpiriti , termina* 
ta la convulfione, ritorna fubito a movere tacce 
le parti , come prima . 

40. Poda queda dottrina , pare a me , fe non 
m' inganna il_yero mal conofàuto , che tutti i fe* 
nomeni di quedi mali con molta chiarezza , o prò* 
babilità fi fpieghino, 0 fpiegare fi podano, che mi 

fàr6 
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ÉiTÒ lecito brevemente accennare. * 

I. Primo. Come P EpileJJia, e le comulfìonì oftina^ 
te terminino finalmente in Apoplefifia ì Imperciocché 
da canti replicaci ftrìgnimenti , s* indebolifcano ^ 
naimente in maniera i cannelli delle funicelle neri; 
vofe, che viziate recano in modo, che s’ impedì* 
fce il fluire agli fpirici , e <%iTa il moto , a tutte le 
parti , &C. ^ 

- a. Secondo. Per qual cughne le convulfionì , cbe^ 
chiamiamo per SIMPATIA, che , che hanno la Sede 
fuor a del capo, come negP tpuondrj , nelP utero , o in 
altre lontane parti, fieno meno fataù ? Perchè 1* irrita* 
mento primo, il quale fegue nelle lunghe , lontane^ 
e tortuofe propagini de* nervi , deve comunicar^ 
alle Meningi, e le Meningi poi irritate a tutti gli 
altri nervi , ma non lo può per ordinario fare con 
tanta forza , come quando loro flefTe , nella Aia 
fede, e centro violate, fono, perdendoli nel primo 
cafo molto di vigore nell* afcendere , e nella lonta- 
nanza della, cagione irritante, ma nel fecondo tuf^- 
to 1* empito, e tutto 1* irritamento A fa, dove hanr 
no il maggior momento. del Tuo 'vigor le Meningi» 
che è nel centro, e fede loro. 

Terzo.; Perchè aperti molti Cadaveri ^efiinti da^ 
ApopleJJia , come le Storie Meefiebe raccontano , e come 
a me jìeffo è accaduto ofservare, non fi vede sm imma- 
ginabile lefione (fiupenti i Medici , fsè mai una tal cofa 
pen fanti) nè nelle Meningi, nè nella jojlanxa corticale, 
0 midollar del cervello, nè ^ stei ventricoli, ,e nè meno ne'' 
vafi /angui feri, o linfatici, nè in alcun Ittogo del capo ^ 
Ciò accade , pofciachè la cagione è Aata ^nél iolq 
vizio de’ nervi , o dove efcono, o fubitd ùtqiti dal 
i, . H cranio, 
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cranio» ne'quali Don refla airocchio alcuna lefi» 
ne » come niuna leficuie vedevano gli occhi Lincei 
de’ fovralodati due iofigni Anatomici , ne' ner^ 
deir eftinto cane. 

4- Quarto Onde nafca^ che nelle Apopleffie moki fu- 
tifo non nucpno » ma dopo alcuni ghmi Jocemlono » 
credendo allora comunemente i Meckcit che abbia replù> 
tato il colpo} Avviene loro » come al menzionato 
cane, quando ha avuta una fola gagliarda llrettà 
nel nervo » non morendo già , perchè di nuovo ven« 
ridretto , o legato » ma poiché dalla guada drut- 
tura fi và fempreppù impedendo lo fcolo d^li Cpitt 
rib, finché ctfiino diluire. Cosi accade all’ uomo» 
perendo per lo pià fenza nuovo'fuppodo colpo i» 
tale . • ‘ ' 

j. Quinto . Si fp'tega , come comunemente nelle EMh 
ELESS/E'i le dita delle mani f o dd piedi » o delt | 
»«r,' 0 degli altri , varie fwtloffefe , fi veggano ne* : 
pazienti Jìranamente rifiretili‘, -e attratte » e benché 
f allungbinó con forza t -o fi difendano t i tornano » come 
ìtorda rCareo tirata y e poi feudi a al Juo primiero luogo 1 ' 
Poiché Ya parte dopo i moti violenttdìmi convulfi- 
tì» reda convulfa» eincrefpata per il menzionato 
iritiramento» fatto dalle Meningi, ne’ nervi verfo il 
prinópio loro, dal che chiaro fi vede , non elTere 
già qued% fòrti d’ Apopleflìé un rìlaffamento , o una 
perduta renfione nel nervo per mancanza della rpiri- 
tofa Tua linfii, che l’annaffi, e riempia, come ge> 
neralmente creduto viene, ma tutto al amtrario 
un ritiramento, una troppa tenfione , ed un rigido 
odinatiffimo increfpamento del medefimo. E in.* 
fitti curo adeflb un Sacerdote Ipocondriaco, il qua* 
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le nella parte delira per un colpo d’ Apopdeflìa par- 
ziale ha perduto il moto , dove ha fentito di nuo. 
¥ 0 , poco fa, tre moti convulfìvi , quantunque a- ' 
vanti mai non ne aveflè fenlibilmente patito , e lo- 
lamente, quando cadette, fu ofTervato in uno dan- 
te tutto ftranamente coavellerfi , poi redar langui- 
do, e nlgfcigto, come morto; d’indi riavuto non 
poter {nh movere la parte dedra, il qual modo di 
cadere Apoplettico èlrrauente: cioè vengono prima 
prevenuti da una fòrtiluma convuldone,dippoì re- 
nano o nel tutto , o in qualche parte privi di mo- 
to, e qualche volta, ma di rado,anwe di (enCo, 
lo che (èm^eppih le mie congetture conferma . 

6f Sedo.- Pfr qual cagione refìi in molti Apoplettici 
h memoria , e il ghittszio , in molti P una y e P altro fi 
dimìntàfca , in altri o P una $ o l altro fola fi perda ? 
Ciò interviene, conforme Todèfaè fatta fuora del 
cranio, o dentro il cranio. Se fuora del cranio, 
o ne* lembi del mededmo, come in molti ho oder- 
tato, ed .offervo,dolendofì veramente molti difen- 
tire, come una corda tirata ,o una continua drana 
tendone ndl’gccij^zio^o n^a coppa , del che do- 
vente gl’ ipocondriaci, o le ideriche d querelano. 
Può anch’ edere l’uno, e l’altro diminuito, o per 
confènfb delia parte vicina offefa,o perchè nel pri- 
mo atto delia caduta, o della fbrtidSma convuldo- 
ne d diede tuia tale, e tanta fcoda , o fì fece un 
tale, e tanto drignimento, o compredìone anche 
all’organo , o nella parte midollare del cervello 
( con tanta eleganza dal Lancid defcrìtta * ) dove 
d fanno le operazioni dell’ anima , che non poda 

H X più 
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più efercttare con la dovuta fòrza , e chiarezza la 
fua divina , oltremira bile , incomprenfìbile opera* 
zione . Perdono poi qualche fiata il lucido nel pon- 
zare , nel riflettere, e nel ricordarfì , quando par- 
ticolarmente la cagione delPApopleffia è dentro il 
cranio, occupando allora la fede fleffa di così nobiw 
li operazioni, il qual lucido farà più, o meno dimi- 
nuito, o annerato, o più, o meno cancellato con- 
forme maggiore , o minore farà la forza della ma- 
teria eflranea , o premente , o impediente , o {con- 
certante un tale , e tanto organo dilicatiflìmo , e 
per finf òndo , conofcerlo , inaccelTibile. 

7 Settimo. £' fàcile ora dalle cofe dette ilconW 
prendere i/ perchè i mah de' nervi , e particolarmente 
derivati da convulfunì , fieno V obbrohrìo delP arte nofira^ 
t lo [candalo della medicina ? CoaciofTiachè viziata 
una volta , e daddovero guada la fìniflima , ed ar- 
cifottilifsima druttura de’ fìfoncini nervofi , più non 
podbno a perfezione riaprirli , e liacquidare il fuo 
diametro , ed il fuo tuono , come appare nell* eC- 
perienza del Cane , veggendofì in fatti , ohe femel 
uipopleSiicui , femper jipople6ìicus , nulla giovando tarW 
ti mideriofi mefcuglj, e tormenti, per lo più bar- 
bari , ufati da' Medici , acciocché torni a duire Io 
fpirito pe* fuoi canali . Lo conobbe Ippocrate , quan- 
do di de, contumaciores funt morbi nervorum^ quarnvcm 
narum, quia in hit bumor fiuìty e ciò per T ampiezza 
de’vafì fanguiferi, e per il facile arrendimento del- 
ie loro tuniche, il che per la loro drettezza, edi»: 
rezza non può già dirfì de* nervi . Quanto minuta 
da la drana fottigliezza de* loro vani , e delle fibre 
ilefle , io defcrìvono quegl* infìgni Microfcopidi, Leu^ 

ycnoc- 
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▼enoeckio, Ruifchto > Vieuffenio > ed altri, che fì 
fono paxientemente ingegaati di volere fcoprire P > 
iiurigacilfima , ed ofcurilfima loro fabbrica, la qua- \ 
le adulterata una volu , e ftranamente viziata (i 
prende per così dire , a gabbo ogni noftro rimedia 
£ quella difficultà di curargli , riufàrà Tempre mag- 
giore, o minore , conforme maggiore , o nùnore 
^rà Tofiefii, e più, o meno perfìfterà nell’ offen- 
dergli. 

S. Ottavo. Dal detto finora , non parerà forfè 
Arano il conchiudere, quanto inutili, e per lo più 
occultamente nocivi fieno tanti rimedi caldi , e fon- 
denti , de* quali abbiamo già fatta parola , ed io* 

4)uefii , e fimili cafi loderò fempreppiù le copiofidì- 
me beviture d’ acqua dolce tiepida , o calda , che 
tanti preziofi Antìapophtki , in mqitilTime forme, 
ma tutte Tovence inutili, o dannofe, gloriofamen- 
te prefcritti . 

. 9. Nono. Inutili pure per ordinario, e qualche 
volta ridevoli fbfpetto, eflère tante unzioni , Em- ^ 
pìaffri, fanghi, fomenti, Sparadra^i, Gataplafmi, 

Vefcicanti , Embrocazioni , o Stillicidi , Scarifica- 
zioni , ed altri barbari martiri, che alle fole mem* ^ ^ 

bra prive di moto giornalmente fi fanno, tormen- ^ 

tando, e imbrattando la cute , e panni fenza /' 
utile immaginabile dello sfortunato paziente , co- ^ 
me ho cento, e cento volte ofiervato , gittandofi 
Totio, e l’opera, non eflendo già il <male lunghef- 
fo il. braccio, o qt^l membro, che, ha il moto , o 
il moto, o il fenfo perduto, ma nel principio de* 
loro nervi, dov*è la radice, o la ftabilita quali in- 
jripcibile minerà del medefimo. A me pare , che^ ' 
i ■■ opc- 
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^pperino qucHi Medicanti, come (e ano pretendere 
^ fare fluir l’acqua da una lecca fonte, col nettare, 
^ e tentar d'allargare tl rivo, per cui deve fcorrere, 
^ lafciandola intanto chiufa , e im(»ntanata nella 
^ fua bocca , per cui l' acqua fc^turir debbe . £ d* 
uopo levar la fpina come diceva T Elmonzio, e 
fchiantare la mal nata cagione , e farà guarito 
infermo. Ma torniamo a* noflrì Spagnuoli , o Co» 
guaci loro . 

41. Dicono, avere fanate Afme contumaciflìme 
col bever freddo, e non è guari, che parlai col Re* 
verendo Padre N. N. che veiùva da Napoli , fpeflìf- 
lime .volte da un’afma crudele travagliato ^ il qua- 
le, o fòffe per credenza di buon Religiofo ' , o per 
vana Infinga del fenfo, vino nella neve poco men 
che agghiacciato, continuamente beveva , dicendo, 
che incredibile giovamento provava , e del bever 
caldo fi iacea beffe. Non paffàrono molti giorni, 
che fu afialito da un* Afma tormentofiffima,e così 
crudele, che gli convenne ilare giorno, e notte fe- 
' » dente, e andò vicino a morire . Proccurai allora 

N ' difingannaclo, e a perfuaderlo, di bere caldo, ma, 
* * *. ' . chi ’l crederebbe? Sempreppiù fiifo andava altre ca* 

*■“ ‘A'. ..S gioni incolpando, ora l’aria di Padova, ora i dbi, 

vt v’KV ^ 'ora k applicazioni, difendendo , per quanto potè* 
^ va , il fuo errore , perchè il fuo errore gli piaceva . 
Tanto vale in alcuno la fòrza del pregiudizio , da 
cui preoccupato fia, «o lo'fhano vigor dd fenfoin* 
ganna^Cj che_alla_fiefia^ evidenza npn . Sò 
bene, e lo sò di coito, perchè ho parlato più voi* 
te feco , che Monfignor Fogliani , degnifiìmo pre- 
fente Vefcovo dì Modena, mio antico Signore , e 

gcn* 
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gentiliflimo amico, è affatto rifànato dalla Tua Ar- 
ma , che fu ad infiaìti rimedi Tempre oftìnata , e 
ribelle, col folo bere caldo , e ciò per conCegliodel 
Sig Abbate Giovambattifta Davkii , mio amatidì* 
moZio, come con pura verità racconta nel Tuo Libro 
DE POTU Vmi GAUDI, lo che è a molti fc- 
licemente accaduto, benché non a tutti , d per le 
cagioni diverfe della medefìma, sì per varj tempe- 
ramenti, e maniera diverfa di vivere ; eflendo ciò 
comune a tutti quanti i rimedi , benché Tpecifici , 
di non giovare Tempre ad ogn' uno . Abbiamo al- 
meno dal canto noflro la p^eroTa autorità d' Ip« 
poetate, e di' Galeno, che nella àtata dottrina fìn- 
ceramtnte afieriTce, guidato dalT ofservazìone , e 
dalTeTperienza, che dal bever freddo, fra le altre 
parti , aut pulmo , aut feptum traafverjum &c aut ta- # 
ilr ^luippiam.aiiuei J frigUà percufjum ad proprium op$u^ 
injirmum redditum. Se dattmitale rimedio alcuni'^ 
tunoguaritift rìf^asino la natura, che alle volte 
sà far giuochi » che imponìbili' paiono , ma rifletti* 
no, che' fono giuochi , da non pafsafe Tempre in 
efempio,' nè atti per fare flabìlire generali regole, 
per curare un tal male , eTsendo probabilmente ri- 
iÌMiati , non perché ( torno a dire ) acqua ftedda , 
ma perchè acqua pura bevettero, la- quale corret- 
ta, e addimetiicata lungo la via, potè addolcire, 
ra^re # e portar fìiora qudle materie peccanti , dell* 
Alma infaufle produatrici . L* acqua calda dunque 
con, più licura mano fi può prefcrivere , il perchè 
folo il lodevole, e Tamico s*adopra, e d nocivoi 
m l’oflico fi ab^ndona. 

Troppo luogo , mio flimatiffimo Sig. Mar- 
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chefe farei , e della Tua benigna fofferenza m* abu^ 
ièrei , fé ad uno ad uno per tutti que* mali riandar 
voleri, de’ quali dicono, efsere l’a^ua fredda ficu- 
ro, e potente rimedio: laonde mi farò lecito di rac> 
cogliergli tutti in un i^fcio, e dire , che all’Ipo* 
condria, alle Coliche, a certe fpecied’Idropilia det- 
te dagli antichi fecche , lìmpanitìche , o da cagio- 
ne calda , o falfo-agra deriranti , alle oftinate vi- 
gilie, alla miglior concezione del cibo agli ardori 
interni , a* veleni caldi , o corrofìvi , per precauzic- 
ne di molti mali, derivanti da’fàlì , e dagli zolfi, 
che fono i principi piò attivi, e fovente più ribelli, 
alle Frenefie, o dolori , opinati di capo, e finalmen- 
ce per fano , e lungamente vivere , tutto che di- 
cono poter fare l’ acqua fredda , io dico per Io più 
poterlo, anzi doverlo con più Scurezza , e lontana 
da ogn’ ombra di pericolo , far l’ acqua calda , per 
le tante volte accennate ragioni . ■ 

4^ Venghiarao ora a fare fègnatamente parola 
del .bere il VmgCaldo y coftumei, antichiifìmo , c 
chequi in Padova ad ufo migliore fn dal dottiflt- 
mo citato Perlìo richiamato , come egli narra nel 
Proemio dei fuo elegante Trattato del bever Caldo 
, Mentre qui nel tempo d^ Autunno dimorava , fù 
da un catarro , come egli, dice , nella guancia de- 
lira, mafcella, e gengiva acerbamente affalito, per 
lo che fu neceflitato, per configlio del fiimofo Ac- 
quapendente venire al taglio , e durante il male , 
jervirfi di contmuigargarifmi sfatti con vino caldijjimof c 
. ^ quaf$ 

t pii btvtr CMld$, caflumtt» iéifU tmtUhi KtmMni , Trattata Ài Ami 
n r.io ft rjio ,ntl tjriale JìprHiva imi' ilari /$ tjtmfia dagli Antichi , ^ 
tcn In fagiana , che il beri calda al (naca > \ài mangiar giavamenta , e farft 
amhi i;tlìa,cht ni è tl fredda &e.btVtHaxàa &c fnffa GiatBatt.Ciatti 15 ^^ 
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^aafi fcottante, con qualche porzione di Dìamron 
rimefcolato, nel qual tempo andandone giù perla 
gola qualche porzione, un grandiUìmo , non mai 
afpeccato , diletto fentiva . Ciò gli fece venire in 
mente quello, che in Marziale, ed in altri antichi 
Scrittori letto avea , cioè , che i Romani sì per uti- 
le , sì per diletto caldo beveflrero,ilqual penfamen- 
to ognora più col confrontar molti paffi di Poeti, e 
d* inorici Greci, e Latini, conobbe per vero, e per 
tale lo flabilì . Fù approvato T anno feguente con 
Tefperienza fua, e d^ un* amico in Venezia, e con- 
fermato fu da un’oflervazione, cheleflero infieme 
del bever caldo degli antichi, fòtta da un Fiamen- 
go, uomo nell’ età fua, delle vecchie cofe pratico 
molto. Portatofsi a Bologna (nel tempo appunto, 
che il celebre Aldrovandi viveva , con cui ebbe di 
do più volte difeorfo j (èguì 1* incominciato codu- 
me , e molti amici con diletto a tal bevanda indù, 
cendo, volle feri vere peruniverfal benefizio di que- 
lla materia , al qual fine indirizza quella fua lode-' 
▼ole , ed utilifiìma fatica ; 

44. Vede dunque V.S niudrifiìma \ che quello 
coliume ebbe in Padova il riforgimento fuo, laon- 
de non farà forfè nè ingioilo , nè difdicevole, che 
anche un Pubblico Profefibre di Padova, dopo tan- 
ti anni novamente fepolto , lo richiami alla luce, 
tantoppiù, che il mio citato dilettillìmo Zio, alcii- 
ni anni fono , fenza fapere cola' alcuna di Perfio 
(per elfere libro andato in dimenticanza) da una 
fola Ofiervazione letta nel Corteo, tornò a porlo in 
ufo, con tal giudizio, e fortuna , che debellò in 
due grandi Soggetti, e poi in altri mali antichi^ 

1 lìmi. 
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futii, & ad ogni fotta de’jMÙ validi rimedi oflina- 
tifTimì , come nel fuo citato Libro DB POTU 
VINI CALIBI fi può vedere t elTendo appunto a 
lui accaduto , benché con un rimedio tutto affatto 
contrario, ciò, che ad Antonio Mufa coirimpe* 
radore Augufio accadette. 

4$. Ecco, mio Riverito Signore, come cofa ma- 
nifefia appare, non elTere nuovo, bere il Vin cal- 
do, quanti Autori in varie età in fuo favore abbia- 
no fcritto, e come la fomma Provvidenza del be- 
neficenti (fimo nofiro Dio abbia in diverfi tempi ec- 
citati gl’ ingegni a ciò fare, per opporli al danno- 
fifiìmo abufo del bere freddo . Io fieffo l' ho più vol- 
te prefcritto , e Io preferivo con utile di chi vuole 
afcoltare i miei detti , ed ho con attenzione ofier- 
vato a chi giova , e a chi non giova , e trovo efi'ere 
fotto quello clima molto rari quegli , a* quali , fe 
non utile, nocumento apporti , e rarifiìmi quegli, a* 
quali non convenga . Lo conobbe anche Perfio , 
eccettuando * t giovani collerici ^adujUf e di eoff^leffioM 
gagliarda j nè ciò in ogni tempo , ma precìf amente ne* 
tempi caldi t e nell' ^ate &c. e poco dopo : jQuei an- 
co , che abitano Paefi molto caldi peffono ne* tempi cal- 
di ufar il bere non così caldo , ma temperato , ovvero co- 
minciando da Settembre iO Ottobre ^ fecondo t che i Paefi 
fono piùt 0 meno freddi fino a Mar^o , o ad Aprile a 
ber caldo , nel refio per P Efid a non fcaldar /’ acqua ^ 
fe non in qualche mutation di tempo, o in altro acciden- 
te . Così pure il Sig. Abb. Davini Qtà fanguinem 
natura afiuantem babent, qui tenuem hkm, qui robu- 
fiam atatem, atque ventrìculum ,non inSgent Vino ca* 

lido, 
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Ttdo . Sì tamen eo ufi fucrìnt , non admodum deìtnquent 
e poco dopo * Res mìhi efi cum frìgidtdo , & tardo 
fiomaco : buie opemprre allSoro per Vtnum CaRdum, 
cujus pukherrìma laus efit nocete non poffe . Utantur 
frigidh iùm aqua^ tum vinof utantur etìam geUd'ts ^qtà 
calore pollent , ac robore : me fatìs admonent experìmen^ 

•ta tùm in aRis babìta preclare , tum in me ipfr , Vino 
talido adjuvari fiomaebum, & cruditates inde ortas 
fanguìnem ftedaturas , in ipfis opprimi Naialibus locìft & 
emendari. Non sì dà dunque il Vino caldo per u> 
niverfale rimedio » come alcuni male T intendono , 
o intender vogliono, ma per particolare, e ne'cafi 
dalla prudenza del Medico opportunamente dipin- 
ti , conofeendo anche i Prottettori più interel^ti 
del medefìmo, che a tutti, e in tutti i diali non 
giova , e qual’ è quel remedio , quella, bevanda jjjucl 
cibo ^che Ctutti giovi/ Due giovani , miei amici 
di temperamento focato , e pieni di fpirito , aven< 
do letto le lodi del Vino caldo , e udito molti del 
medefimo lodarli ,s* innamorarono anch’effi di ber* ^ 
lo, ma non poterono per lungo tempo foffirirlo , il ' 
perchè , come purgante all’ uno , e all* altro il ven* / 
tre fcioglievà , fegno , che dove abbonda calore , r 
ed una fottile , e ^icofa bite , non v* è bifogno di ^ 
ftimolo , ma di freno . Così io (ledo nella State non ^ 
fentoil giovamento, che nell’Inverno provo ,onde 
lo bevo temperato , e non incomincio a berlo caldo ,fe 
non quando incominciano per le gelate brine a inti- 
rizzare le membra , nel qual tempo polTo mangiare 
qualche cofa di vantaggio la fera, non (entendo la mat- 
tina crudezze , come, quando il vino freddo beveva . 
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In fatti la regola generale è per quefti , i quali o 
per natura, o per l’età, o per il modo di vivere, 
o per indifpofizioni contratte, o i liquidi dello fto* 
maco, e delle prime vie, o i folidi , o amendunì 
non hanno tutta quella necelTaria forza , che fi ri- 
cerca, per bene affottigliare, triturare , e digerire 
il cibo, generandoli allora fughi crudi , e mucek 
lagini , che col tempo fono cagione d’ infiniti cru- 
deli mali . Deve dunque la prudenza del Medico 
fàper preferivere, e il bi/ògno d’ ognuno rettamen- 
te dillinguere , per non ifereditare una bevanda 
così utile, e valorofà, la quale in uno flelTo tem- 
po ferve di rimedio, e a molti ancor di piacere.P/v- 
rìmum calefaccre yvel refrigerare ^periculofum ejl, cene 
& fède Ippocrate > e ne rende la ragione dicendo, 
guoniam omne ntmium eji natura immeum . £ infìno 
apprelTo il Comico pafsò il próverbio ; Ke <iuìd 
ttìmis. £ d’uopo dunque ponderar la natura, l’in- 
dole, l*età, il cofiume, l’ ufo, le indifpofizioni, ed 
il Paefe, in cui preferivetii deve , per ridurre a 
quel giufio equilibrio, o a quella regolata propor- 
zione non tanto le fi>rze del folido, quanto i moti 
del liquido , temperando le une con gli altri , per 
regolar quefla macchina fino al tempo dalla infini- 
ta clemenza del fapientiifimo Artefice a tutti pre- 
fcritto. 

4$. Ho offervato, che dove la parte ragg)ofa,o 
refinofà della bile è troppo legata da un vifeido te- 
nace, che la fua pronta azione impedifea , e par- 
ticolarmente quella del fuo fale alcalico fido, e vo- 
latile, onde redi pigra la fua forza , si per aiutare 
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la digeflione, e aHottigliare le moli del cibo, sì per 
attutire i Tali acidi , e pellegrini dì cui abbonda , sì 
per rimbiancarlo, e il puro feparar dall* impuro, 
come ne’ vecchj , ne* Cachettici , negl' ipocon- 
driaci , ne* deboli di (lomaco, e limili è mirabile 
. il Vino caldo, imperocché col Tuo fpirito oleofo 
volatile , molto analogo a quello della bile , pollo 
dal calore in moto non folamente opera nello flo^ 
maco, ma palTa prefto a dar mano allo fcioglimen- 
to, e all’azione della detta bile , fupplendo non 
folamente a’diffettì Tuoi | ma attuandola, e sle- 
gando i fUoi principi operatori , acciocché poffano 
efercitare il fuo ufHzio . Quindi è , che ho olferva- 
to nelle mie mediche fperienze , che i calcoli della 
veffica del fiele (che per lo più non fono altro, che ^ • y 

la parte refinofa, e falino>terrefire della bile indù- * 

rata ) da alcuno fpirito meglio difciolti non vengo- 
no, fe non da quello del vino,della Terebentina,ocon- 
limile, fegno dell’analogia, che hanno fra loroef- 
fendo'noto a’ Chimici non poterli fciogliere un cor- 
po da un mellruo , die non convenga con le par- / 

tioelle dì tal mole, e di tale figura, proporzionate 
a entrar ne’ fuoi pori , e come tanti piccoli intrulì 
cunei sfiancarlo, e la Uretra fua unione , e com- 
baciamento dividere. £’ dunque probabile, che uno 
de’ principali giovamenti , che il Vino caldo appor- 
ta, fia r aiutare l’azione tanto neceffaria della bile 
c perciò ne’ giovani fervidi , o ne’biliofi , nel tem- 
po d'Eftate, in cui quella abbonda , è fluida, ed ■ 
abballanza ^fciolta , non polTa utile alcuno appor- 
tare, anzi operar puote, che troppo s’efalti,trop. 
po attiva addivenga, e in confeguente troppo fciol- 
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ga , e trituri '1 chilo , irriti le interinali fibre > e 
la diarrea > ovvero altri disordini , e turbamenti 
/7 cagioni . 

0 Wa 46. Che la bile concorra validamente alla dige« 

rione, io lo tengo per certo, non tanto per le ad- 
dotte ragioni , quanto per varie ofifervazioni da me 
J" ^ f diverfi animali > che mangiano cibi crudi , 

a’ quali la provi^^ natura , cioè l’arte owul» di 
r^men^djo ha voluto , che la bile éntn nello 
{lomaco , e unita agli altri fughi formi un mirabi* 
- le difiblvente. Nella Tan^, nella Reina , detta 

' Pifcii cyprìttus àz' Latini j e in molti altri d’acqua 

dolce , e (alata il canale della bile và a fcar^arfi 
dentro il ventricolo , lo che ha pureoflTervaTo ilniio 
, • Maefiro Malpighi * negl’infetti, ed io ne’ volatili 
. * vv ho quali fempre veduto, come difiì NeU’ Anatomia 
dello Struzxploi che una porzione della bile( fé (ì 
calca fu la borfetta d^l fiele , e fuora ù fprema ) 
afcende fino dentro lo fiomaco, e ventriglio loro, 
r altra verfo gl’ interini difixnde . Gli Accademici 
Parigini videro in cinque Idrici Icaricarfi la bile 
dentro il lacco dello domaco, Lionardo da Capoa 
l’ofiervò nella Rondine Marina , altri nel Lnpo, la 
di cui voracità, e fòrza nell’ digerire pafsò in pro- 
verbio , ed il Vefalio ciò notò pure in un fempre 
famelico Remigante. Se dunque tale è l’ingegno 
della natura in quedi animali , manifeda cofa è , 
ciò aver fatto con fapientiffimo G3nfiglio , accioc- 
ché la digedione perfi;tcamente fegua; lacmdeeflen- 
do le fue leggi nelle necedarie caie al vivere, ed al 
confervarfi, a tutti comuni, fi; la bile concorre con 

tanta 
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tanta evidenza a digerire in quefti animali, farà lo 
{lefTo anche negli altri , mutando fito , ma non la 
legge. Vuole pure il Lifter * quantunque fevero 
critico delle mcdeme cofe, che il vapore acerrimo 
della bile, che vuol dire la parte pih fottile, e piti 
operatrice , efca continuamente dalla bor^tt^fua 
per benefizio della digefiione, al che di buona vo< 
glia mi fottofcrivo, anzi aggiungo , che arrivi an- 
che dentro lo flomaco, del che chiari indizj ne ab- 
biamo, operando cosi in due luoghi, cioè nel prin- 
cipale organo della digefiione, in noi con la parte 
fua pih volatile, e potente molto, dipoi col redo 
degli altri Tuoi componenti negP intefìini , che in 
tal forma vengono ad efsere , come un* allongato 
ventricolo, o una feconda officina del gran lavora 
47 « Dal finquì detto fàcilmente V.S. Illuflriffima 
comprende il giovamento del Vino caldo , e il no- 
cumento dei freddo. Apre quello, attua , e per 
cosi dire, aguzza, e fcioglie il miflo della bile,ac.' 
ciocché meglio faccia la fiia dovuta funzione , do- 
vi- Sii contrario quedo lega, fi{^, imprigiona le par- 
ticelle più attive, acciocché non pof^no , fe non 
dipoi , efercitare , ma troppo tardi , e per lo più im- 
perfettamente, il loro vigore . Quindi è , che ne* 
due Giovani accennati , ne* quali la bile era pron* 
ta, fciolta, e feroce, invece di giovare il Vino cal- 
do , noceva , il perchè troppo efaltava , e troppo a- 
gili , o penetrevoli rendeva que* minutìffimi corpi- 
celli, che debbono operare con moderazione, e con 
tempo. 11 fommo ferver della bile non ricerca li- 
mili ajuti , e perc^ in alcuni cali giova anche più 

1* acqua 
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l’acqua, che il Vino, e qualche volta tanto l’una 
quanto l’altro piùfrefchi, che caldi. 

48. Se la troppo raggioifa,e grofla bile fi trattici 
ne per lungo tempo, o ftagna pih del dovere nella 
borfetta Tua , e necefsario , che uno degli due e& 
ietti fegua , cioè , o che sfumando la parte più rot- 
tile, e l’acquofa fpremendofi degeneri in calcoli, o 
che slegandofi da* ramicelli oleofi gl’ inviluppati fall, 
aguzzandoli , e più del dover fermentando , agri& 
lima divenga , e così sbocchi , e coli per il colidoco 
nelle intefiina con tal ferocia , che punga troppo, 
logori , e con inclemenza morda le fibre loro , e le 
sferzi a contrazioni fpafmodiche, e dolorofe, le qua- 
li tantoppiù durino, quanto più farà tenace, e pun- 
gente, imperciocché attaccandoli alla tunica villo- 
la , nè così facilmente fiaccandoli , nè lubrica di- 
Icendendo, fempreppiù le Tue faline punte , come 
fpine, nella delicata parte potrà cacciare, lacerare, 
c dolori accerbillimi cagionare . Seguono fovente 
quelli dolori intermltteatl, n periodici , condioflia- 
chè dircela la prima lenta bile, n* entra ncllal>otr- 
fetta dell 'altra , che fk il medefimo giuoco , non 
ufeendo , ad efercitare la fua tirannide , fé non in 
quel tale determinato tempo, che fi ricerca , accioc- 
ché i fuoi principi attivi s’ editino, fi ponga in mo- 
to, gonfi, e ribolla, e sforzando allora ogni olla- 
colo fcappi fuora , e precipiti nelle ìntefiìna . ln_» 
quelli cafi fono inclinato a credere, che giovi ’l vi- 
no ben caldo , contìnuamente bevuto , poiché af 
fottigliando le parti ramofe , e raggiqfe della bile, 
e le volatili aiutando, non lafcia^ che** pigra fiagni, 
e s’impaludi , ma che gema , ed efea nelle ore, 

dalla 
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dalla- raggia natura determinare» a produrre il Tuo 
effetto . 

49. Ciò, che dico della bile vifeofa, che (lagna, 
e in<}ualche modo peccante, o più agra , o più 
orrida , per così dire , di fpine diventa , dico anco* 
ra di tutti quegli altri fughi , o fermenti , che fer- 
vono nello (lomaco, e nelle prime vie , per fare 
la tanto neceffaria , e geiofa opera della digeflione, 
condofTiacofachè, (e nelle fue glandule , o loculi , 
[o alveoli più dell* ordinario fi fermino , e un (a^ 
re diverfo, e più acuto, e nonnaturale acquifiino 
o più infipidi, più groffi, più effeminati, e fpoffati 
refiino, vincendo finalmente le refifienze , e den- 
tro le cavità, dove mettono foce, gemendo, po(To< 
ho cagionar varj mali , o fe pigri , e melenfi fono 
dagli altri fughi fuperati,e fermentando , e bollen- 
do di ver fi tormentofi effètti produrre , o fe agri, 
o di fapore efiraneo dotati (effer cagione di tanti , 
e sì divèrfi firani fintomi, che nel ventric(do,negi' 
Ipocondri, e lungo grintefiini fi fentono . S* ag- 
giungono quelle 'reliquie de* cibi fàlfu^inofe , od 
acKfiffime , che colà refiano, quelle viicofe mucel- 
laggìni, quelk crudità difgufiofe , e cotanto alle 
rette operazioni nemiche , le quali tutte fono effetti, 

JB prodotti d*una digèfiione mal fiitta, e che tutte 
fono 1* impura, e fangofa fonte di cento mali , e 
'Cento. In tutti quefU cafi il Vino caldo mitabil- 
mente giova per la cura particolarmente ^'prefèrva- 
tiva,-e r acqua calda anco per la curativa, per le 
accennate ragioni , e^ forfè perchè lo fpirito del Vi. ' 
no ha per prOfM-ietà d* addolcire gli acidi, involuen- 
doi p ingiuin^do'le loro punte , (è Tumore, che 
" ~ r. •. Ki .t. ».• ^.'peccai 
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pecca, d'acido pecchi; S*aggiugne , oltre !o fcio^ 
glimento delle paniofe mucella ggini , l' apertura del» 
le boccucce di tutti i fafi éloretor), il moto blan- 
do accrefciuto, rallentamento delie fibre, per lo 
pib troppo rigide, o increfpate , 1* aumento degli 
fpiriti, e una certa fubica dirò co' Medici, irroifutm 
Zione per tutto il corpo , che accrefce il vigore de- 
gli organi , ajuta la^traf{»razione , e la feparazio* 
ne del foverchio, e deirefcrementofo, pre{^a,o 
celebra . ’ 

Sentiamo il celebre ^idejÌ£P Hoffmanno, do- 
ve con tanta faviezza, e con un metodo così inge^ 
gnofo parla De aUmentii aliorum ìnfalubrìtatem cùrru 
gentìbus *■ dal quale vengono Aibito podi inter prét* 
fiantijftma ciborum. con^entia Potm caUdi &c. e nel iT 
4. d afncura,come Potu$ aqtue cedtdafìserbis robonut- 
ftbus coneùtus cruditates mucòfas , wjcìdas , acidas , à 
digeflhne,. prima reldiat éf tmìcif iate^ìnorumf eom 
xumque. cruftte vUléfa ìnèerentes dduit . , abjhrgit , d^^ 
fohdt temperai , ut per. alvutu faàìiuf (iefcendoatf m* 
que mtefiiua ulh modo , vel acrimonia y vel infiatìone loh, 
dantwx.t oeU' Annotazione al iT,Vm- Capito^ 
lo 6. De potidentorum falubri , & infalubri natura^ 
parlando dell’Acqua <^da pone quefta generale# 
propofìaìone , che per noi vale un ceforo; 

Ma mi fervo anche qui delle fue parole, tmnqu^ 
iMetyfed fempei utdUjJìf c qui deferive un nume^ 
rb confiderai^ di giovamenti , come mucuofitates 
diìuendo aperti y [Mia exerementìtia vero, & biliofatn 
tmtam dUtùi, tum, & janguim circuJumy& omnes ex» 
eretiofies exìm'd adjuvat , unde medkiaa prefervativa^ 

itdf 
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iidvfrjits ùmMt mo^f certi in 'à<}dd faluM te^mefcìt I 
Si noti quel nunquam noceti fed femper utilìs ejì : pa- 
rendogli di non ifpiegarG col primo fènfb abbaflan- 
za» e fi noti quelKinfigne elogio yche le dà in fine 
di farla una medicina univerfale prefervativa 
verfus omnes mrhos , non conofcendo io già altro ri* 
medio nell^ Arte nofira , a cui quelli vanti dare 
pofTiamo. Non così certamente diranno gli fteffi-^ 
fautori dell* acqua' fì'edda) la quale'fe in alcuni caG^ 
utile>in cento danno apporta. Tanto piacdono al^ 
lodato HofFmanno le bevande calde , che parlando 
di Cornelio Bontekoe > pr^eco ///e, dice Potut aqua- 
rum eò bene meruit , quod bomìntbm au^or fuit y ut ht- 
fufa calida Ubenter bemrìant . 

* so. Ma fè l’acqua calda | per tefiimonio fedele 
di que’ valenti Maeflrì | o pura , o con erbe corro* 
boranti medicata, fa cotanto portentofi effètti', e 
perchè non farà gli fteffi '1 Vino caldo , che_ porta ' 

di Tua, natura il corroborante , j(ènza_mendi^riq . 
dagli altri ? E in fatti quello prudente , e dotto cèUettvzi 

&rittore nell* Annotazione aljT. 19. dove parla del ^ ^ - 
‘Vino vuole, 'chc fi annoveri ira le bevande natural- 
mente medicate i 0 fra i rimedi, più che fra le pure 
bevande : Fina itaque , dicendo , merito inter medi- 
camentay ftve aiimenta medìcamentofa i qutbus & conca- 
fio ctborum , & excretio alienorum , necnon vìrìum , & 
calorlf rejìitutio egregìè adjuvatur , referenda funt : il 
'che , fé del Vino freddo dir fi puote , quanto più 
con ragione del Vino caldo lì potrà dire , in cui dal 
calore le parti , che contiene medicamentolè ven- 
'gono rifvegliate , e perciò fempre ppiù con vigor 
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maggioré potranno il loro effètto produrre f M$ 
ecco un’altro ceAimonio, che al di là de’ Monti.fi 
fa fentire per lodatore del Vino caldo , di cui ne 
parla con refperienza alla mano . Qnehi è l’eru- 
dito Gio; Bruyerini • il quale della bevanda calda, 
e fredda parlando: Novìmus ^ cene afiicura , come 
teftimonio dì villa > unum , atque alterum , qm afia» 

'v te media , . necdum aliis temporibus anni perpetuò aquam 
X propemodò ferventem Vino a4jicerent ^eofque ad (ummam 
pervenìffe JeneSìutem exploratum haheo\ e perchè teme* 
va , che ciò , come cofa a’ fuoì tempi rara , credu- 
to non fbflfe , foggiugne : ctiìus rei tepes fplendiSJjimot 
itt agro Lugdonenfit itemque apudVivarienfes Narhone»^ 
fis Qallia populos habeo . Unum autem non erìf alienum 
nominare Nobilitatis Primarite à SanSfo Camundo &c» 

Lo che quanto conférma la nollra fentenza , tan- 
to la contraria indebolifce, avendo già dimollrato 
come i bevitori de’ Vini , e delle bevande ghiaccia- 
te pagano più predo degli altri alla natura mifer%; 
smnte il tributo . •; .. 

r s 1 . Lo ftedb luo illudre Monardes non è Mrò 
così indifcreto , nè tanto appallìonato nel far bere 
il Vino dalla neve, o dal ghiaccio freddìlTimo reo* 
duto , ad ogni genere di perfone , ma & anch’ elfo 
te Tue prudenti eccezioni , che a mio giudizio fono ^ 
tante , che potrebbono fervir per regola , e il bever 
freddo per eccezione . Non cornitene ( Così ingenua- 
mente confèlTa ) aWirnontro a quelli , che fono molto 
vecchi t e in etd grave ^ nè a quelli y\ che vivono in 
e fenza fatiche o mentali ^ o corporali ^ nè a quelli ^ che 
fatifcono crudità di Jìomacof caujate da umori freddi j 

nè 
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riè agli Afmdttcì , o che paiijcom dìfficultà dì refpirof 
rè a cohro j che attenuati fono , o deboli dt Rem , nè 
a quelli y che non poffono digerire per umori y o altre ca- 
gioni fredde, nè a /oggetti alle ventofitÀ , nè a giova- 
^ netti, nè a figliuoli teneri, e fimili . Di grazia Sig. 
«Marchefe |X)nderi un poco bene col Tuo pefatogiu* 

* dizio, quanto poco de’ Gentiluomini , e bendlan* 
' ti di Milano , dove Ella foggiorna, bevande neva< 

• te, o Vino freddici mo beverebbono , fé fi dovefie 
% attentamente ofiervare (come offervar fi dovrebbe) 
> Tutilifiìma eccezione, che da quello Tuo dottifiìmo 
\ jSpagnuolo prefcritca viene . O quanti fono i vecchi, 

0 d'età gravi , quanti quegli t’i quali impancati , e 
fenza affaticare il corpo , . e. la mente oziolT vivono, 
quanti coloro, che della poca forza del loro doma* 
co, 0 freddo, o languido, e fpoffato fi querelano, 
c di crudità fi lamentano, quanti fono tormentati 
da’ fiati , e da ippcondr iache pafiìoni , quanti i gio* 
vani , ed j fiinciulir, a' quali con ragione il bere 
freddo, nega ? Nè poco fono gli armatici , i dolenti 
delle difficultà di refpiro, nè pochi gli eftenuati, e 

1 d/boli di Reni, a’quali tutti aggiugniamo gli ec< 
cettuati da’ Maedri della nodr' Arte Ipp ocrate , e 
Galeno, e pianpiano ci ridurremo a comefiare, che 
a pochifiìmi,e quafi a niuno le gelide bevande con- 
vengono ; 

S^. Non fi. maraviglierà dunque nè punto nè po- 
co il mio riverito Sig. Marchefe , fe io dento a ca- 
pire, come i confàputì moderni faviifiìmi Medici, 
contra i fani configli non tanto del loro infigne Mo« 
nardes, quanto de’ primi Padri della Medicina , con 
tanta franchezza sì nell* Afme pih affannofe , sì 
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in altri penofiflimi mali fcnza ^per quanto fcrìtto 
mi viene J eccezion dì perfone, d'eta , di tempo, 
e di cagioni acqua freddiffima largamente preórri* 
vano, e portencofì fuccelli racconcino. Non tante/ 
già fono le eccezioni, fe^Dip mi falvi , che m*imv 
pedi Tea no , o impedir poiTano le ùlutifère bevaiwx 
de dell’acqua, o del Vino caldo, efTendo in tutti c/ 
fuddetti cafi utiliflime, ed, anziché nò,necefsarie;^ 
laonde manifèdifTinno appare, non poterfi oèmeno^ 
far paragone, qual delle due più lodevole fia, e de*/ 
gna d’efsere comunemente abbracciata, e feguita,/ . 
tanta è (trabocchevole, e flerminata la di£^enza',/ 
che fra l’una, e T altra fi vede. j 

S^ Nè fenza ragione confegliano if mio canili* 
mo Zio Davini, Perfio, e gli antichi amatori di tal 
bevanda, che ( dati gl’ indicanti ) non tiepida , ma 
caldi ''sinna fi aflbrba, si per i forti motivi , che il 
primo adduce, si forfè per una, benché leggierìfsi* 
ma olTervazìone da me (atta , nel fiir prender slm 
Nobil Donna, per certa fua indifpofizione , l'Olio 
: di Mandole dolci con pane trito , cotto nel bro- 
do. Ss il pane trito folamente era nepido, non fi 
poteva mai in tal maniera feco ultimamente rime- 
fcclare l’Olio, che femprc non apparifee , o non 
fevranuotafse , del che fomma naulra provava, ma 
fe caldifsimo era , e fervente , così altamente pene- 
trava, e s’univa, che più non apparendo, ne quafi 
fentendolo , volentieri , e con utile lo riceveva . Da 
^ CIÒ fi deduce , quanto vagliono i gradi maggiori, o 
minori del calore del fuoco, per aprire più, o me- 
no i pori del co m pollo, acciocché con un altro cor- 
po s’unifca, e l’efiètto difiderato produca- li vi- 
no 
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no treddo bevuto nd nella cena , non pe« 

necrerà mai canto , nè cx»ì predo il cibo , la bile , 
e i £brmencì alla retta concozion dedinati > come 
&rà il Vino caldo, il quale col moto impreflbdair 
empito delle vibrate partkeile del fuoco facìlmen* 
te s’aprirà la dr^a, sdaocberà la tefsitura pib for« 
te, e più tenace, e di più midi d farà un Ibi mi- 
fio- 

Nel primo calò il Vino fuperfìcialmente G eoa- 
fonde, non intimamente fi^mefcola con gli altri 
corpi , e perciò forfè in me deffo ofservo , che le 
beviture dell’acqua, o del Vino freddo più predo 
^IsaìlD , e colano per \ cribri , e canali ^dinari a 
un tal’ ufo, ma fe l’acqua, o il Vino (^ìdò bevo, 
più lungamente nello domao) , e nelle vifeere fi 
trattiene, e quantunque molti corpicelli de’ più fot- 
tilt velocemente tragittino , e tutte le partì in un 
batter d’occhio ridormo, la farce però maggiore 
più trateeoendofi efèrcita la Tua azione nello doma- 
cot nella bile, e negli altri liquori aUa grand’ ope- 
ra dedinati, e fìi, che fegua quei perfetto cricura- 
inento , e tutto ciò , che fi ricerca a preparare un 
un buon chilo, eh' è la bafe principale, e più fica- 
,ra delia nodra falute. 

54. Setti y pudentùi y utero y ve fitte bit calìdum antu 
curuy & iutiiCMUttfrigidum imnùtum, Ù perìmem : So* 
no parole 4dòril^c^ del grande Ippocrate « aven- 
do conofeiuto quelTavio v<K:chio , che tanto alle 
parti qonferva&i^ , quanto_aUe ferventi , e finah 
mente alle tanto neceffariè^ generatrici vuol edere 
caldo, non freddo, per confer varie nel loro natio j 

vigO: 

» fe S. Jph. !%• 
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. vigore , accioccl^ nelle loro, operadoni melenjfè^ t 
IvfS:;' r / inforpidite la loro difgrazia non piangono, ed a fe 

/•T^V> ^ _/r_ • /• r» li _ ~ ^ 



i vcrgognofi.iunerali non 
■* ' ^ peva ben per pruova la lufliiri 



celebrano . Ciò fz» 

Deva ben per pruova la lufliiriofa Focide d* Apu< 
ieio, quando dava la bevanda calda all* amato, 
ijue modtctim , lènta le Tue efprellive parole , prìufquant 
ntum exforherem yclementer invai£t, ac relìSium paula» 
tim lahellìs mtnuemy meque reffnciem forUHat dulàter\ 
fegno, eli* era ben calda, avendola a rorfi,afbrfi 
c^me i^nno^li uotnini dì buon gufto la dillcatiflì» 
ma Cioccolata . Che facciano forte 1* uemno alla^ 
lotta d* amore fój:alde^vande_« Jo aflìcurò pure 
l^genuoXuciano * ed il Poeta die^ per con^ 
SHp. ~ i 

Et calìdam fejjo compara axor aquam ; 

Ma forfè, o fenza forfè più fano'ftato farebbe 
fe aveffè detto , che un bicchiero di ottimo Vino 
caldo , e fumante allo fianco marito aveffe fommiii 
firato . Quindi è , che tutti i più rinomati Maeflrì 
concludono,' effere il freddo a tutte le parti delno> 
flro corpo nemico, che diflintamente annovera Cek 
fo ^ fra le quali non tralafcia le parti alia grand* 
opera della generazion deflinate, le quali, per ei> 
fere nervofe , amano il calore, odiano il rieddo . 
Cosi viene proibita alle giovani deflinate alle noz- 
ze l’acqua fredda , si per il corfo de'fuoi fiori , 
che può impedirli , o fminuirfi , ri perchè col fred- 
do non maturano i frutti , ma aceri» , afpri , e 
difaggradevoli reflano. Le Maritate pure fteriii 
nella lor mifera mancanza fi confermano, fè dagli 
uteri freddi dipenda, bevendo freddi liquori, come 

cene 
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gène h teftimonianza Ippocrate • c lo fteffo Ari»'- 
Aotile ^ parlò chiaro, quando fcrìflè; Afu^e. crude,' 

& fr^ide,autjhrilitatcmiatttpartumfiemiaeumfaciunt •* • • 

lo che confermò , quando parlò della Natura degli 
Animali ' Avicenna pure , uomo di prima fede, ^ ^ , 

Irà noftri Maeftri, non mancò di ricordare a* porte- ^ ^ ‘ » 

ri, parlando della rterìlicà; Cau/a autem ^ qu4t ejl •' 

h$ mettice , aut (fi maRtia cm^(xionis cwrumpentìs (per* 
ma , cujus plurhntm eft fiigm cengelaus eam , SÌCUTt 
ACCIorr. EX . POTO AC^JE.^FRPGIDA ; c par- 
lando deir uno, e! dell* altro (èrto Pamrtlo Erilaco « 
biafima 1* acqua fredda , per eflere cagione , che le ve*. 
ne fr'igieùtate labwent >. 6* fr^efcant fiu^mnts fièr^e ,biftc 
nemtihia ùpponìturyquontam fifiìt curfum ft^rmatis 
altrove aiferifcet, che propter fr^ide aqu^ . potìonet 
marent coeuntes .. 



• 55 ' Se dunque pb* fentenza di tanti Scrittori <f 
Illurtre fama l’acqua fì-edda la rterilità o fomenta, 
o cagiona, il Vino caldo , con» contrario , dovrà 
levarla ^ e farà una &a lode non :Ultima , ilT fare , 
che con così benigno, e dolce rimedio crefca lafpe- 
tie^;e fi' confolino le famiglie . . Non .yfha! dubbio, 
che cJii prima di andare a letto beve un poco di 
Vino di Spagnaio di Cipro, o delle Canarie, o fì< 
mìle , col ventre dì fonnacchìofì cibi non troppo . 
pieno, |àù valorofàniente_combatte con quel corno, 
con cui gli' uomini cozzano con le donne , .per par- 
lar col Boccaccio , laonde è probabile, che il pigro 
marito, e Pavida Donna caldo bevendolo fieno per ^ 
afitrcitare xxui più vigore Tamorofa zuffa, il perciò - 
• ' . . Ir più , 



mepìns 
fihtehfif . 
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più prefto ) e con ^ù fòrza fcìoiti > e vibrati gli fpw^ 
riti daranno moto, ed energia agli flrcnnenci ge» 
neratori . E per verità gli antichi Romani , che per 
contentare, e per così dire, diguazzare in t^ni ge- 
nere di guéevole diletto tanto ftudiarono , non fo> 
lamente per il fuddetto fine il Vino caldo beveano, 
ma con aromati,e con la Mirra condito, fiicendo* 
ho bere agli uomini le fcaltre donne , e alle Donne 
gli uomini , del che certamente aftenuti fi fàrebbo» 
nò > fé l'eé^tto alla loro intemperanza non avefiè 
con evidenza corrifpofio . Perciò Furio, antico Co- 
mico , o come altri dicono Sutrto , introduca una 
Meretrice , chiamata GUcone , la quale per aver 
maggior vigore nella dtlbneftifiìma pugna, cosi parUU 
' \l^nb 'mum mU>i qm virtliyus artms 

Occurfem fortiuncula \ 

* ‘ Se crediamo a Plociade, che lo racconta. Lo 
flefk» afièrma Petrtmio Aratro , Maeftro indegno 
d* ogn^iù lafciv^ diletto , dicendo , ffffre fiato uno 
Jaìf ejfn della libidine agitato , perchè bevette U Vm§ 
fon la' Mirra , 

' $6. Che gli antichi , non contenti della pura 
forza , e diiicatezza del Vino, volefsero 1’ una , e L* 
altra con la mirra , e con gli aromati accrefeere, lo 
'attefia Plinio col tefiimonio di Plaum così feri- 
vendo: Lautijjima apud prifeotvina erant Afyrrbof odo^ 
re condita , ut apparet in Plauti f abula , qu^e PERSA 
infcr'Aiturt quamquam in ea , & calamum gammati-, 
cum^ ad&]uhet\ ideò quidam aromatieu dele6ìatos ma* 
tàmè credunt , con le quali bevande , piene di.fuoco* 
e di fpirito a più d' un* appetito fcxidisfàre certamen* 

te 
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te penfarano » e ^evano. S6 i d» a)cui^ ^poi;« 
tare potrebbono i opinion d’ Ateneo > dove parla 
de* Savi tnjieme cenanti , il quale x:iede mn,Ari(loti« 
le , che la Mirra ianpedifc^ rubbri^esa^ , e s' in> 
pdifce rubbriachezz^ egli è fegao miuiifeftoy'ci^ 
lega gli TfMrìtj , r quali rendutu allora to^di r e 
fóocchi, fa»nnq^anche inatti a qud geqi^ fpin. 
tofo lavoro. OliuU {cx)à decìde ) erÌ4X» , qua Rbo^ 

^aca dicuntur > tum ob vuluptatem inferuntur in cohtA» 
via ) tum quìa , cum Vinum calefacìant , minur ebrietà^ 
lem inferri patiantur: nam fi n^rhd, mafikbey refqta 
bujufmodi in aquam injeSia cuquantur , oc • max 
mifceantur mmus y qui bUrunty fimi ehrii. Gran fen« 
tenza in vero non avente contrailo ; ^cioè , che chi 
mefcdava b acqua col Vino , meno s* ubbriaca , Ma- la 
virtù, ridicono, di meno ubbriacarlì , non illà nell* ctfaujù 
acqua, ma nella Mirra, e nel Madice , lo che il 
lodato Ateneo più chiaro nel Libro 1 7. con le fe< 
guenti parole dimodra : Fiunt OUula RÌodiana , Myr* 
rhay Lentifcique fiarihm , croco y halfamo , amomo , ac 
cìnnamcmo fimut cobìiiy exquibus ^qua mifiafuerit aqua 
(da inacquare.il Vino) Ha fiftit ehrietatemyut veiVc^ 
nerem [edety furgentefque etiam Sfnritus cbgerat . Bi> 
fogna , che al tempo d* Ateneo qndli Aromati fof* r- 
(èro freddi, impenmhène'tempinodri ag^iungonoV 
fuoco a fuoco i ecòtano certaqiente gli fpirìd , nè ^ 
domar fanno, nè forfè podono quelli partiedarroenr ^ 
te, che arditi^ è albi ra^ne delfa libelli a’ìnalza- 
no ad odufeare la mente. -Torno addire, parlando - 
de' Rodiani vali , edere probabile , che T acqua avef- 
Hè la virtù , che agli atomati danna, da’ quali final, 
mente il folo odore cavar potea ,'overo , che con 
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'^udPaéqnìi' odorata meuo afiche beveffero^ t petv’ 
ciò a*Iordì)'C abofrAnevoli vizj>diell’ ubbrìachezza^ 
e di Venèrè mènio allora foggetti fòdero . Nè qui 
ìq parlo "del Vinócon acqua, per così dirc> diro(t<^ 
- /? . ^ mortificò , ma parlo del Vino puro , in cui non 

/ ’ -jr folo" od^ , itia la foflanza rcfinofa della Mirra 

' r% i t\ ^#\n oli cifri 
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‘Ò ToIa, o col ihvmatìco iO con gli altri, fovra- 

nbtati aromati méfcolata fia,'la quale quanta foi> 
za, e calor maggiore po(Ta fomminiflrargli, non vi 
è alcuno così q^tejiella naturale , e Medica Sto« 
^a , cjienon lo rappia . Nè creda già, ~IIluftriI& 
mo Sig. Marciièfe, cBe la Mirra in dote moderata 
cotta neir acqua; ènei vino cotanto amara fia, come 
jpenfano alcuni , imperocché fi tempera , fi matu< 
ra , fi addolcifce , e ingrata non riefce , come 
con refperienza ho voluto provare , c perciò per 
fempreppìù imbàlfamare le vìfcere , corroborare lo 
iìomaco , e impedire la Rottela degli umori , chi 
all’ ufo antico il Vino mirrata bere voìefse , quando 
concorreffèro r'neceflfarj indicanti , non folamenté 
non lob:afimo,'iiiafommamente lo lodo. Che qnOf 
ilo Vino ixìirrato utile , rìfiorativo , e cUlettevole 
fia , lo attefta il dottifiìmo Baronia « dove ftatùli^ 
ice, che la perfidia Giudaica lo dalle nelle fue tor* 
inéntofiflìme agonie al nofiro amoroib,e divinRe. 
dentorè, non per ‘ maggiormente crucciarlo' con 1* 
amarezza, e infoavità del medefimb, ma piuttofio 
<z>n la' fua dilicatezza , e odorofa giocondità rifiorar- 
lo , eh* io non credo per compafiìone , come da al- 
tri vien giudicato, ma per una barbara tiranna cru- 
deltà , acdocchè più lungamente dvendo , più luik 

• 1 , ij- % 
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gannente addolofafse , 'e affaporanTe , ^r^vcosì , a forti 
a forfi la morte, del qua.l papere pare, che fbfTean- 
che'il chrarifTimoTommaroBartollini, riferito dall* 
Eruditifllnìo Sig. Lanzoni’^^*: riflettendo , che gli E- 
brei gli daffero là' detta bevanda , no» uf levarne» ^fed ut 
t»!^is illum affiigerenty a lèvarmt^ ìliofortalje ahbore» 5 ,quod 
M t am diro cruciatu ab odore Idyrrba exbaurìre poterai . 
*•*•57. Della fola Mirra , intorno a cui è laquiftion 
principale , fi leggano cento Autori , i quali hanno 
trattato di Tua natura , e fi vedrà , che nè pur uno, 
di' io fàppia, le dà quella occulta virtù di legare 
gli rpinti, ma più tolto dirifvegliargli, diaccrefcer* 
.gli; di afTottigliàre , di aprire, e alle pigre, e fred- 
de parti dar moto, quando fon vive, e d* imbalfamar- 
le,e dalla putredine difenderle, quando fono morte. 

‘ Per non diffòndemii troppo in una cofa , che 
a me par raanifefta con buona licenza del grande 
Ariftotfle, e del venerabili Ateneo, rimetto V.S. II- 
luftriffima alla Lettura del Polifio ** il quale ha pa- 
aientenìente raccolto nella Tua Mtrrologia tutto ciò, 
die fino a quèfti tempi è '(lato fcritto intorno la 
medefima, incominciando fino dall* etimologia del 
nome ,e da' fuoi Natali , riferendo tutte le fue qua- 
lità , e virtù , e terminando con quante Ricette ha 
in ogni Autor ritrovate , nelle quali fia nominata 
la Mirra, di ;imnimchè delle lodi , é prerogative 
di quella ne ha. compilato un* intero Volume, La 
fa nel Capitolo fello di temperamento caldo, e feo; 
co con Galeno, e con Avicenna, il che deduce dal- 
la fua fotlanza ràggiola , dal grave odore , dal fapo; 

re 
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re amaro, ed acre , dall* accenierfi fàcilmente al 
fuoco, come tutte le raggie &nno , e dagl'efièttif 
che produce . Quindi è , che nel feguente fetiimo 
Capitolo le dà hicoltà particolarmente, d’aprire i ri - 
fca!dare,o dar moto, e perciò con utile prefcriverfi 
alle Donne, per prorocare le purghe , e i Lochi , 
elpellere le fecondine , i feci morti , i parti difHcìUa 
e cacciar vìa con ammiranda fòrza quanto. dì fbver- 
chio, o d'efiraneo imbarazza, o diÀurba le^_pajtip 
che più d’o gn* altra tengon celate le Donne , e fi- 
nalmente nel Capitolo i}. Art. 4. 1 * efalta per toj 
gliere anco la jiemtà , fc da un' utero freddo %ed umi 
^ dipenda , che v^l dire in buon linguaggio « 
per provocatale Donne alla lufiiirìa'. Ma tornia- 
mo alle bevande attualmente calde? 

$8 II lodato Pamfìlo Ertlaco nei Tuo Trattato 
De Aquarum Natura , & facultatibus * dopo avere 
lodata per molti gravifiìmi mali l’acqua calda, fog- 
giugne : Qmd fi multum caMda potetur , ultra quas dim 
ximus facuitates , valide fiatui difeutit ^ ita ut cbdicos 
doìores ('del che già parlammo ) aliorumque intefiinorum 
& ventricidi contìnuo difpellat , & difftpet inftathnes,in 
quacumque infint parte. Singultum , fitim , tujfim 
ìenit: gutturii , laterum^ veficaque dmret mtìorei fom 
city velfedut. Tepida vero potata ('fi noti bene) in 
unaquaque < difpqfitiwe naufeam indicit vomitum • 
unde coMant Syrupoi , vct quid aJiud admitùfirantet , 
ne te^da propìnent . Ecco dunque , come anco quefio 
faggio Autore una tale verità conobbe ,efiere il tie- 
pido ( generalmente parlamlo ) difguftofi > , e allo 
(lomaco nofiro per ordinario non molto amico, e 

a Ut. 4. Co/. «I. m, x$}i 
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piirciò in fine raccomanda , che càwant Syrupos , vel 
quid a&ud adminì^rantes , ne tepida propinent , e per* 
ciò (pefin le Medidne dace tiepide vengono vomì* 
.tace. Ma fé l'acqua caldifiìim fa effetti à jntten- 
tofi , quantoppiìt efficacemente gli farà il Vino ? Si 
bevano ; dice U mio C^riffimo Zio, il Thè , il Caffè,' 
il Giocolate tiepidi , naufea vi movono ; JTi bevano 
férvemiffìmi gode il palato, lo flomaco' fi corro* 
bora , tutto il (Xirpo fi rinvigorifce , e fi rallegra .* 
Potut emtn tepidus,ìo conferma in altro luogo * aut 
fuhvertit , aut debiUtat , fiomaeum , quando però il 
paziente non tolleri anche il tiepido , o almeno il 
men caldo , che in certi cafi , e temperamenti farà 
Tempre migliore dei freddo. 

5f.Nè è già vero , che T acqua , o il Vino cab 
Affimi non efiinguano la fece, effeado quefia, come 
là defcrivono le Scuole, un defi^rio dì freddo , e d* 
umido: imperocché ciò riefce contrario alla ragione, 
e all'efperienza. Alla prima, poiché intanto il pa- 
lato; la lingua, le fauci fono aride , e di effere ir- 
rorate abbifognano, in quanto la linfa non fi fepa- 
ra, o ne’ fuoì alveoli fiagna , e non geme per le 
boccuccid de’ fcialivali tubi , da’ quali dolcemente 
ftillando le inaridite parti bagna, ed annaffia; per 
ottenere il qual fine è neceffario , che s’ aprano i 
pori', e per così dire , fi dilatino , o fi fchiudano 
le cateratte; acciocché fluifca l’onda amica, come 
prima, e foddisfacendo al bifi^no della Natura ap- 
porti il defiderato follievo. Se apra piò i pori , o /- 
le bocche d’ ogni canale efcretorio 1 caldo ,ò il freà^ 
do, non vi è alcuno, che dubitare ne pofsa , quin- 
di é, 
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di è, che due utili dalla fervida bevanda fi cavane;, 
uno, che fpalanca,dirò così , alla ventura linfa le' 
porte , r altro , che più predo entra nel /angue , e', 
fi dilata per tutto, e fi fparpaglia, apportando all*, 
umido mancante, e alle parti fitibonde il defiato 
foccorfo. Ciò conobbe anco il curìofo Bonteckoe,; 
quando volle, che non {blamente le beviture cahj 
de , ma lo fpirito di Vino più dell* acqua freddar 
efiinguefifero la fete, il perchè, dice, le une, e l*i 
altro aprono i pori delie glandule della bocca , e 
fanno, che vomitino la neceffaria fcialiva , il che, 
dell* ultimo può qualche fiata verificarfi , fé .ftafie 
la cagion della fete nella fola bocca., e. non man- 
caffè l’umido al /angue. Ho detto, che ciò fi prò-, 
va anche con Te/perienza, pofciachè i bevitori del 
Vino caldiffimo tutti d’accordo confelfano, chean^ 
che quando fono dalla fete cruciati , bramano un* 
umido caldo non freddo, dal quale fubito.rifioratiy 
e foddis&tti fi fentono, ed ho udito molti , quan- 
tunque non amanti del bere ordinariamente caldt^ 
i quali nelle maggiori vampe della noflra State» per 
eftinguere la fete, nè empierli d’acqua, o di Vino, 
bevono foavemente il Thè , o il Caffè , c la fete , 
detto fiitto , ammorzano , il che io fierso in me ftefso 
ho più volte provato. Così ne* più fitti rigori del 
Verno , quando di freddo intiricifeono le membra , 
e fete abbiamo, non cerchiamo già il freddo , ma 
1* umido per foddisfàre alla medefima . 

6o. Ma dicono, o dire pofk)no,che la bevanda 
fredda è naturale, ed univerfale a tutti gli uomini, 
e a tutti gli animali di quello Mondo , ed avanci 
*1 Diluvio, nel qual tempo centinaja d’anni vivrea- 

no 
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no, non folaniente Vino caldo, ma ne men Vino 
bevano, ne credo già, che Madonna £va,nequel< 
le antiche venerabili Madri accendeflero il fuoco per 
ifcaldare l’acqua da bere, e farla bere a’ fuoi Con- 
forti , ma frefca , limpida , e brillante , tal quale 
fcaturiva dalle fontane, fàporìtamente fe la ingo- 
ìafTero. Tutto è veriflìmo , quando il Mondo era 
bambino, fi coprivano di verdi firafche, fbrtifiìme 
erano le nature, e meno ingegnofa sì nel cibo, co* 
me nelle bevande era la gola degli uomini ; ma di- 
poichè il Mondo s’è per così dir, fiitt’ uomo , per 
non dir vecchio, e dalla lunga fperienza ha acqui- 
fiato un po più di giudizio, non s’ è voluto abufa- 
re delle grazie di Domeneddio , ma ha voluto fab- 
bricar la Cucina , lafciando le ghiande agli animali, 
ed ai più femplici, ed ai più poveri i foli cibi del 
campo, e dell' Orticello . Ha peniate cuocer le 
carni, l’erbe, e le grana, condir i cibi, fpremer li- 
quori, e mefcolando il buono col meglio, o feiglien- 
do fra il meglio l’ottimo godere nella menfa, l^an- 
do il fommo Benefattore, ciò che per fua fovrana, 
e più che Reale munificenza ha voluto donargli . 
Seguano pur a bere gli animali le acque fredde, e 
gli uomini le gelate ( che nè men quelle i primi Pa- 
dri , che tanto viifero , certamente beveano ) eh’ io 
lor le dono, contento d’alforbire il mio Vin caldo, 
e rifcaldarmi quell’ età fredda, che già fento ferpeg- 
giarmi per l’olfa. Oll'ervo però, che anche gli ani* 
mali le acque calde, e i caldi beveroni molto ghiot* 
camente alforbono , e quando i Buoi , le Capre , 
le Pecore , ed altri animali arrivano alle acque 
Termali , che non fieno acide , golofanientc tele 
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tranguggiano , bevendo per altro /btrìi fottile le 
fredde , e nevofe. 0(Tervo ancora > che gli anima- 
li Carnivori , tanto cerredrì , quanto volanti mol- 
to volontierì del fangue caldo, e fumante della lor 
preda s'abbeverano; ed io , quali didì , fcherzan- 
do, che fé gli animali tutti i quali acqua fredda 
bevono, avelTero ancb’ein il giudizio, le mani, e 
la cucina , eflì pure di bever caldo s* ingegnareb- 
bono. 

6i. S'inganna pare aldigrolTo il Tuo erudito Mo« 
nardes col dire , che in tutti i fecoli fiali bevuto , 
e che da tutte le Nazioni freddo fi beva , conciof* 
fiachè tanto il citato Perfio, quanto il nodro Chiai- 
rilTimo Sig. Abate Muratori nella Lettera al Signot 
Davini « hanno fiitto chiaro vedere, come i Crei 
ci,i Rodianì, i Romani, che al Mondo tutto da* 
van le leggi, caldo bevedero, ed ora grindiam, e 
fegnatamente ì Giapponefi , o i Chinefi , che fan* 
no un Mondo da le, bevono tutti caldo, il che no- 
ta pure il menzionato mio dilettifiimo Zio >> per 
teftimonio del Gemelli a cui mi farò lecito aggiu- 
gnere l'autorità del P Gio; Pietro Mafifei , dottifiì- 
mo , ed elegantiffimo Gefuita , il quale nel fedo Li- 
bro delle Idorie dell' Indie de' Chinefi , e Giappo- 
nefi , moltiffimi anni prima del Gemelli , lalciò 
fcritto; quamquam è vìtibus more nofiro non exprimant 
merum , uvai quodam condimenti genere in hyemem af* 
fervore moi eft. Caterum ex berba quadam expreffus fi. 
quor admodum falutaris , rumine GHIA calidus vauri» 
tur, ut apud Japonìos . Cosi neU* Alia , e fegnata- 
mente 

^VtTttuVimCàUdì Pm£.6i: b 
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mente in ConQantìnopoli è quaH pih la bevanda ' 
calda , che la fredda , a cagione dell* incredibile quan- 
tità del Thè, e del Cafìè, che più d'una volta al 
giorno allbtbifcono , come ora è già ufo per tutta 
Europa : - 

6%. Nè mi dicano, che fia più naturale la bOi' 
vanda fredda, che la calda , perocché la noAra Na- 
tura , o la di^xìfizione artificiofinìnia di quella no- 
flra macchina , più certamente il caldo ama , che 
il freddo, il perchè dovendo efsere in un perpetuo ^ 
inviolabile moto i noftri fluidi , e gli organi dal ca- 
lore continuamente fomentati, e polli in atto, chi 
non vede, che Scendo il flreddo contrario eH^to, 
non farà a noi ccd connaturale , come il caldo ? E _ _ • ^ ^ / c\ 

)cr qual cagione tanto T Inverno ci ditendiamdc^ . , 

al freddo, e in ogni llagione minellre, e cibi cal- ^ - 



/ri. 
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di mangiamo, fé non perchè ^freddo, ch^aprpC 
fi mi con la naorte i confini , je noflro_crudeliffiq 9 Ò ^ y f 

fatai nemico ? Ognuno confèlfa , e fovente dice , ^ J 

per collimar la falutc è neoeflarìo i»rre fempre 
qualche ^fa di.caldo.nelloj(lon[ia.co,dunqueogoun 
vede, per comune acconfentìmento, e ciò la Na- gfìanòemdrt ^ 
tura flelTa tacitamente a tutti infegnante , clTere(^^^j^' 
utile il caldo, nocivo il freddo. Ma fe caldo man- / heamenh' '^c/Cc 
giar dobbiamo, e perchè non dobbiamo bere caldo?^ ^ ^ 

E quale llranezza di guado codume è mai queda, annp « 

di mefcolar nello domaco,e freddo, e caldo, man- - 

giar la minedra bollente, e fovrabergli una tazza ^ 
di Vino congelante, e così a vicenda introdurre io ' ^ 
uno deflb luogo due qualità contrarie, da fare lyzilt Oa ^ 
cod direTimpazj^ laiiatura con k nodre'^^JÈUC» A- 
t sforzarla ad errare co’jioffrijajrori i Non ha po- < 

" ^ M z do ^ ' - 

rtoTt /ìn/fiax.iCA4aP‘ 
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fto indarno il fapientiflimo Artefice in fito co^ baf- 
fo, e da caldifTime vifcere circondato il nofho ven- 
tricolo, fe non perchè nella lunghezza del viaggio 
i cibi , o le bevande fredde per necelTità fovente 
ingoiate, fi attemperino, e quell’ acuto rigore per- 
dano, e colà poi dalle vifcere circondanti fcalda* 
te pofTano efercìtare il fuo uffìdo . Che fe noi le 
manderemo giù calde, leveremo la fatica alla Na- 
tura di fcaldarle , non perderà nè fòrza , nè tena* 
po neir operare, e tutto riufcirà con noflro utile j 
e Tuo follievo perfettamente lavorato. £ perchè ha 
fatto di {ùò la natura , che i fanciulli fuixino fem- 
pre il Latte caldo.^ £ perchè feguitar non dobbia^ 
mo anche nel refhmte di noflra vita le fue prime | 
iìcure, impeccabili leggi ? 

63. Falla pure io fofpetto , con buona pace d* 
Ariflotile, e de’fuoi troppo fedeli feguaci, T accen- 
nata definizione , o defcrizìon della fete , cioè , che 
fia m deftderìo di freddo, ed umido , concioffiacchè • 
oltre il detto , aggiungo, che chi ha fete , balla » 
che bagni , nulla curando il freddo , che intorpidì- 
Ica la bocca , facendo così tutti quegli , che vera- 
mente hanno fète. £*neceflario alle membra, e a 
tutti gli organi del nollro corpo, come al lànguci 
e a tutti ì liquidi, che gl* innondano , 1* umido , 
non il freddo , e con la fete la natura ci avvifà il 
bifogno dì quello ,ma non di quello . B V umore , par- 
lando io generale con Avicenna , un corpo umido ^ 
t fiuvìdo, e fe tale mantenere fi deve, per la com 
tinua trafpirazione , e foto delle linfe, o de* Sieri , 
e d’uopo continuamente aggiugner acqua, o patti 
i^de per liftorarlo > ma non già freddo per con- 
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denfarlo , e perciò la fete óoft è Jefidem dì freddo , ma 
di foto umido Que* citati popoli, che bevono Tempre 
caldo , c tutti quegli , che pur al prefente del me> 
deTimo fi dilettano, non ciÙnguirebbono mai la Te- 
te, e pure Teftìnguono, quantunque il loro defi- 
derio non fi efienda al fi'eddo, onde non fanno in 
quello altro peccato, che guadare la defìnizion d* 
Àridotile, la quale, quando parla contra fefperien- 
za , biTogna confedarla per {alla , elfendo lempre 
meglio conCervare la nodra Talute, che la dottrina 
dei Filofolb. 

64. Nè Taprei già capire , Te ponghiamo a con- 
fronto il bere cal^ o)l bere freddo , qual diletto 
abbian coloro, che un vino, per altro dilicatifiìmo, 
e prezioTo, fi pongono freddiflìmo , o mezzo gelato 
alle labbra. S’attutiToe certamente , e fi mortifi* 
ca il gudo del fènlb, quando il Tuo organo reda dal 
freddo dupido , torpido , e mogio , nè può mai di- 
fcernere la qualità del Vino medefimo,nè dilettarli, 
deil'efquifite^, che in fe contiene . Polfono un* 

Vino guado, e corrotto, o (aaj^to, o crudo, o di-' 
rò inli no avvelenato Tenza avvederne inghiottire, ' ^ , 

polciachè le nervofe propagini de’ nervi della lingui^ 
e delie altre parti , dette p<^ilk ( le quali , Toiu> , 
conforme ilMalpighi *1 Toggetto del Tenfo ) intor- 
mentite, e dnpefàtte dal freddo, non fono valevo- 
li a difcernere nè il Tapor , nè il veleno . Abbiamo 
•il caTo in Cornelio Tacito, parlante in nodro fa-' 

• vore * dove racconta la morte di Britanico , nell* 
acqua fredda, non nella calda avvelenato; htmxia 
euUm , OQ prrec alida ( così parla) &6batagu^u poth 
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trat&tur BrifanJco ', Detti pojl^uam fervore afpernahathrf 
frigida in aqua afund/tur venenum , quoa ka cunSlos 
ejus a^tts pervafit , ut vox pariter , ér Jjùrkut ejia ra- 
perentur. Conobbero que* icelerati *1 loro vantaggio, 
d* infondere il velem> nell’acqua fredda, non nella 
calda , imperocché quanto in quella il «lido mani- 
jfedava , tanto in quefta il freddo occultava il fapor 
del veleno. Chi Ixve al contrario Vino caldo , o 
qualche altra defiderata bevanda , didingue con.# 
ogni ficurezza, e facilità fino le ultime differenze 
f/ bontà, o malizia della m^efima, la rigetta 
. J fubito, fèviziora, l’abbraccia. Ce perfetta, gode 
7 p ant - ^ ^ foavità , fi fentc per diletto 

brillar in fimo gli fpiriti , e lambendola , e gudanii 
dola, tutta lajiatiija.£ foUeva >fi ridora, e fi rio* > 
fianca Bevevano , e medtcavam la fete , dice Omero, 
nò probabilmente con acqua fredda , percb^m^ 
dica menti non fijdanno freddi, nu cal£ '. ^ 

6$. Concedono tutti , parlando generalmente i 
Medici, che prima di dare acqua pura, anche fred< 
ih /p.i'cukuto da agl' inférmi , bollir fi froda , sì j^hè , fé vi 
t ’f aavO ^ ^ fòco qualche particella afpra , rigida , o cruda 



non 

r 



nx.vL> 



fam~~ 

^ ->■ 

(Uà certe 



/là nt 

IqCCÓ 

/7«n Jauéfe 

ca/cK> nutnà^ 



ac-a> 






-n 



a? ttiùanuhéiy'^^^%^ òoncotta , domata, e come maturata, e prò- 

cipitata dal fuoco, d perchè in tal maniera viene ^ 
<^aaO • A.i, 






ad efsere più amica t^lo domaco, più frmigliare,^''^« 
e come addimedicata nella nodra cucina , ficari, 
che in tal forma non può nocumento alcuno ap-^' 
portare, il che, fe dell'acqua è vero , perchè ve- 
ro non può edere del Vino? Può aver (èco anche 
quedo iovente particelle terredri crude , fadbfc,/*^ 
non ben gadipte dal fole, nè ben’ addolcite, e ma-.^^ 

^ può rinchiudere in fc un certo occulto vi£.^ / 
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chiofof mucellagiiio(b« e grave, difficile molto da 
fcioglierfì , da digerìHì , e da vaglìarii ps’ cribri 
Tuoi, può cooteoere òdi addi , o aulleri im* 
prigionati , le quali cofe tutte dal calore del fuoco 
vincere fi pofsoQo,a&eti^iarfijt^didderCurpuiicarjO, 
ammollirli , e in tal maniera niun danno apporta- 
re alle nolire vifcere ; laonde co^ migliorandofi , 
non deteriorandoli tutto il compodo dei Vino, fa- 
rà Tempre piò utile, più (icuro , e più al gullo, <f 
a tutte le interne parti grato, e confacente caldo, 
che freddo . Ciò li può comprendere ancora dall* 
olTervarli, che sì l'acqua, come il Vino cotti più 
dolci addivengono, e più lungamente , che crudi 
dalla futura putredine fi coofervano. 

66. Chi beve freddo, dtccmo, £à unire il calor 
dello llomaco, il quale unito ha più forza dì prie, 
ma per celebrare la digeilioae; chiamano nella me- 
dica Scena il ca/or maatOf e fe a Dìo piace , anche 
l* Mtiparifiéfi, non vi ottiene l'ultimo luc^o Parole 
tutte bellilfime , che nelle antiche Scuole hanno 
avuto il fuo applaulb , e la loro gloria , allora quan- 
do tanti uomini dabbene fi quietavano fu puri no- 
mi , (lavano chini col giogo Tulle ffNiJle dell' auto- 
rità de' maggiori , nè ardivano cercar di vantaggio, 
perchè ad ulteriori notizie le Colonne d Ercole pian- 
tate credevano . Ma , la 1^0 mercè , s' è (coflb il 
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giogo, le colonne immaginate fuperate fi fono, nè 
più fi crede all' autorità, fe dalla ragione , e dall* 
efperienza fiancheggiata non viene . Falfo è dun-; 
que , che il calore dal freddo più concentrato dìge- 
rifea , nomi vani (bno il caldo ìanato , e t umido ra~ 
dicale fognata è f antiparijiajif nel modo almeno, 
' . ■ che 
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che la volevano gU antichi. Concorre, è vero il 
calore in noi, a far, che i cibi fi digerifcano, ma 
non come prima cagione, toccando al fermento il 
fare la prìndpale funzione * e a quello ad eccit- 
tarlo , e dargli moto , e forza, non mancando al- 
tri mezzi per compimento del gran lavoro, de*qua- 
li abbiamo parlato, come la bile , gli altri fughi, 
e il vtgorejde*f^idi trit ufim ti; volendo anzi alcu- 
ni , che il calore dello fiomaco fia un'effetto della 
fermentazione, o della lotta, cl^ fra di loro fan- 
no le i^rticelle de' cibi, e ikl fermento difck^H- 
tore,^ non cagione della medefima . Ma o)ncedia> 
mo, che tacchi al calore, a porlo in atto , non toc- 
ca al fréddo, avendo femjpre ofservato,ch/il fred- 
do doma il caldo, e il caldo 1* altro caldo accrefce 









ay/à i/ iOufù', 
U 



Chi non sà, che 1* acqua fredda , gittata fopra l* 
acqua bogliente, rompe il bollore, o il gonfiamen- 
to, e gorgoglio, che fa la cofa , che bolle , e fis 
dentro vi fono legumi , per cuocergli , indurano , 
nè più, come prima, int^ierifcono, e molli addi- 
vengono? Se dopo, che uno ha ftrebocchevolmen- 
te mangiato, 'fente « o gU pare di fèntire 
mento' qualche fiata da una tazza d* acqua fredda 
bevuta confòrme confeglia Celiò , non dal freddo, 
ma dall'umido dell' acqua lo fente: il perchè fiibi- 
to dalfenndo moto de' fermentanti copiofi cibi fcal- 
data, gli penetra, gli ammolla, e ammorbida, e 
le psrti loro fituate più facilmente arrendevoli , e 
diffolubili facendo , più dìfpofie a un perfètto tri- 

tura- 



• VtAt U mi* Nttmi* i$U» Stnttxo , ievtfgrl » d*lU/m* dij[e/N*ne i 
edil futjhmata . « vtdiilTe»trt Anstèmiet dtl M*»gttifd0Vtf*rl» dall* 
Kcd</ìm I . fend»to Jnll* mit • 
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tnnmènto i e ad un’eGitta chtlificaaione le rende. 

Per ottenere il qual fine io giudicherò Tempre piò . 

efficace y e jhò ficura una tazza , dirò così , coro- ' ' 
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nata , e fiumnte di pretto Vino Caldo , che d'ao^ ■ ^ ^ V*- ^ 

qua fredda. 

67. Quando mi portai in Milano , due anni To* 
no , per umiliare i riverentUfimi miei rìfpetti alla 
generofà Eroina (gloria delle Lettere , del TeiTo,e 
del fecolo) la grani Donna Clelia Co: Grìlla*BoF> . 
tornea, mi accadette un ^orno parlare con unve> ' " ' 
aerando Caj^ccino Nonagenario , di florido co- > 
lore , e di perfètta fiilute dotdib, il quale interro- 
. gai , come in quella fortunata età fi governaflè , ^ 
come giunto vi fofTe,ea)n un’invidiabile robufiez» 
za di corpo , e vivacità di , fpirìto fi confervafie. 

Rifpofe, creder egli , che da nuli’ altra »Ta ciò 
derivare poteffo , Te non che per lo fpazio 
di (àù di 40. anni non mangiava altro la Tera , Te 
non una biu>na minefrra di (»fla calda , ' dentro 
cui infondeva un bicchier di buon Vino caldiffimo, 
quanto tollerare poteva : dal che di poi cosi alle- 
gro, e tmvigotito Tenti vafi , che d* efière. vecchio, 

.^quafi quafi^ non a* accorgeva . rSappiamq lllufinflì. 
ano Signore , che intanto Terpe la malaugurofà vec- 
chiaia, non in quanto, come notaBaccone del Ve- 
rulamio * il calor innato , e rumidòladical fi con- 
ifnminoiTche anche quello infigne Letterato per no- t j 
.mi vani,' e favolofi conobbe ), ma perchè il fblido* 

•perde If antico Tuo tuono, fi altera, etklla continua • Q 

azione , e teazione fi conTuma > fi nauta il diametro ^ * 

sì de’ minuti canali, come de' pori Teparatori, e la 



j 



>'• 



. 



r . 



kU 



T 






N 



fibra 









ff'. 






V - 



n. 


















Digitized by Google 




9 * 



„ fibra finaimentc diventa pib rìgida, e difiibbidieii^ 
te all* urto,' e al corto de' fluidi . Il Sg. Francefca 
Palazzo i mio rivaritUfimo amkxt, c di cetfefta iufi- 



oit^a 

/ yii'aiazzo , mio nvar«nHi»u hhiha^, c ui v.oiv.i»« *»»**- 
ìmà dace Città dottiffiéiOMcdko, in una fua degantiiTuiMi 
^S^gii'v* . Differtazione , che vorrei vedere alle Stampe , la 
n chiaro vedere , venir la vecchiaia dalla rigidità del. 

^ ^ . le fibre, che di giorno 4n giorno indurano , finche 

V • reflando inabili a"* neceffari movimenti dì queftaan» 
. / V > tificiciSflìma maccMna finalmente fi guafta, .fi fia> 

; ma,« la morte naturale. fuccede. .parti .fluide* 

ccnic^^c^tuax- ^ foiritofc dice Baccone, riparare sì TOflono , ma_i 
c è impofl*d)ilc la riparaziooc de' folidi , che cci 

'^i>cngf7té tempo logorare fi debbono, ìrrìgidirfi , c perdere u 
rS / -> loro moto , ed ufo . Colà tendono quefte nfleflioni 



' / ' £ ^''A£ 
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xri/ 0 <) 0 ^ 

X.I ranàasfi^ per fòt vedere a V. S. Iliuftiiflìim ,éhe la mìncftwi 

' di parta col Vino fervida , non foto aocrclceva a 
buel buon Rrìigìofo Io IjfiriCO ne’ fluidi, n« rerwio. 
va più pieghevoli , e più cedenti le fibre dc’folidi, 
rallentandofi la loro ri^dità dal calore , delergcna 
dofi le grume, e le materie gclatinofe, oquafi ptv 
fipofe, che vi s* attaccano, « che col tempo le le. 
«ano, le ftrìngono, le imbarazzano, c intorpidite 
rendono 1 Perciò il freddo nuoce a'vecchj, egiò^. . 
va il calore . 

68 . 

a* vecchi , giova ^ 

d’età confiftente , i quali nell’ Inverno più ibrtì 



r iih^tT04X> ^ 

A ' 

JL 






calo*”*- ^ .i r 1, 

S6, che alcuni dicono , fc il fieddo nuoce 

chi , giova a*robufti,a*gibvanì,c agli nomini 



fempre, c più vigorofi, che nella &ate fi lèntono, 

c perciò con rcfperienza veggìtrao , che i P^i 

v^>; ScttentrionaB fnù mufculofi, pù rohuftì, e piùfe, 
voci fono di quegli, che nelle Plaghe a^.o temi 
peratc foggìornano, lidie da altro giudicano noa 
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^ czumÌìi' eia il Lefeéu^ ':;u^UM/ryufiì 



gamftf ^ 
^hOMCc, 



‘r^U 



land , 



poter dipenderei che daha fibra« k quale dal fredU 
do indura,' e in conièguenza pih (X)n£i (lente, 
e pih vigorofa. divenendo o^nti^ . U . corpo in 
felze, e in una più lunga , c.più profpero 
ia fanità b conferva • Così dunque accader ^ve 
a chi beve Vino, ed acqua frdidiCiini , imperocché 
ciò, che naturalmente fuccede ms’ tempi ,e luoghi 
feeddi a’ noftxi cc»pì , fuccederà artifido(àmente a* 
medefimi ne* tempi , e lu^hi caldi » laonde tanto 
àbntano, che 1* acqua » ;o il Vino caldo giovino 
fetto il noftro cTuza, e a confervare una vita lim« 

r , e beata concorrìno, che piutfodo effeminando 
corpa, rìlafdando b fibre, e troppo lente, e ilo# 
fcie rendendole , fiuanno cacone , cìm più predo 
dell’ordinarb fi tnmchi.il filo deila- ine^lìnia. 

^ Nobile , ed ingegnofo è V argomento , ie fu 
edema buccia delle cole et fermiamo , ma Ce cerchia* 
mo U midollo ,troverenoQ, che tutto il ferte èjneir e- 
fterna aprarenza. Concedo vcrìifima 1* ofiervazio- 
ne, ma fitlfa la ragione, che da quella ìngegno(à> 
mente ricavano , condofàachè è ben vero , che il 
feeddo rende |bù ferti, e fàù durevoli i corpi, ma 
non perdfe b fibre degli organi interne più roba* 
ile , e più refifioid ^1 medefimo renduce 
vengano , o , come penfeno alcuni efiì, 
più rigide e più dure fi facciano , dal che ne fè- 
gua b fanità, e fòrza maggbr di que* popoli. £* 
certo, cIk il freddo edernan^nte 0 )dipa , e una 
troppo libera, «1 eforbitame traffurazione impedì# 
Ice, per lo cfaè non redando impoverita la Mada 
de* fluidi de’pro[M 7 fpirìtt , nè de* fuoì fàli fottilidl- 
ni armoniacaliy nè deUe particelle oleofe più vq# 

- Ni ■ latiU, ^ 
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latilii e |MÙ attive» ma Tempre piena \ e 4 abbon* 
dante, ne fegue,cbe T interne operaiàoni tutte eoo 
maggior energia vengono efercitate,fì fsi il loromo* 
to più vivace, e più pronto, e le triturazioni , le 
concezioni , le fe^rasdoni del puro dall* impuro» 
e tutto ciò, che eh foverchio, o nocivo efpelleril 
deve , tutto , e tutte con fòrza più regolata ,e mag- 
giore fono efeguite . Ciò brevemente fpiegavano 
fili antichi Medici col direi che allora fi (incentro 
H calore , dal quale le interne operauoni più efatee 
feguono , che nella State viene air eflerno , e sfuti 
ma , e fuapora , e perciò fiacche , fpoflate , ' e lan- 
guide è ne(^flario, che refiino : lo che eTpreflè in 
poche parole il noftro Divino Maehro Ippocrate» 
quando difse ; Vtntm bytme futa caìidìores , 
verò fr^kttores . 

69. Se ciò dunque è vero,com’ egli è verìflìmo» 
non vi vuole gran tormento di fpirito , per com* 
prendere , che allora flianu) meglio , quando fiamo 
internamente da un* amico calore più rifcaldati , e 
che in noi tutti gli noflri fprìti, e le particelle più 
attive , e più energetiche confervìamo , come acca- 
de a coloro, che habitano i luoghi fieddì , e a noi 
nelMnverno per la cagione fuddetta. Ma fe leno- 
flre operazioni interne Teguono più felici , quando 
vi è un maggiore amico calore , o moto benigno, 
e quando le particelle rprìtofe più fi con fervano,' 
non fuccederà quello, perchè le fibre dal freddo ir- 
rìgidifcano,e prù dure, e robufle'addivengano,ma 
^ , perchè rarefatte , e più pene, e irrorate dal fl uid o 

éuitif nervofoj^e linfatico, piu dolnmente teilfe ,piùob< 
U lediefici, più pieghèv^i, e più pronte ai moto ^ 

lo mAtu tihtanAJtJé ’ jz/ifz jg_j> 
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rendono } e eoe) tutte ie operazioni accennate fe> 
guiranno con ordine t c forza maggiore , e fi con* 
ferverà quel canto decantato equilibrio , o quella 
tanto neceffaria proporzione) che per vivere (ano , 
e lunga mente fi cerca. Ecco dunque ) come nel Ver- 
no più fòrti fiamO) che nella State, e fèmpre più forti 
faremo, fé col Vino caldo fuppliremo a quelle man* 
canze di fpiriti, di moto, o di calore, che l’ età, fi 
difordini , o qualche non naturale , o naturale , o ^ , 

tyveniticcia.indifpoGzione ci fa mancare. 

70. Nel leggere il famofo Sidenaai « trovo , che 
anche a quefto valentuomo piace V acqua calda , e 
tanto gli piace, che la loda infìno per il primo, e 
principale rimedio contra i veleni corrofìvi , e fe- 
gnatamente contra il Mercurio follimato , in cui 
felice gli riufeì la fperienza. Aquam calìJam (dice ) Oleo 
(qaod hicunà cum opere ignari perdere jolent)at,que aliìs 
omnibus liquoribus ideò pr^etuU , quod cum ea magis efuriet 
exinde maga idonea mibivìderetur devorandis jalimtbu’ 
jui veneni particfdis , quam alias quilibet liquor ^ quivel 
crajjtor ejfet tvelparticulis alieni corporis jamdiù pregnan- 
tior . Tutti i Pratici più accreditati , quando par- 
lano degli afflitti da rodenti veleni , ricorrono agli 
OlioG , a’ ButiroG , a’ pingui , agl’ ingrofTanrì ,e fpal* 
manti le tuniche del ventricolo, e delle inteffinas 
acdoccbè le acute , e taglienti punte di quei vene- 
fici mordaciffìmì fall non le lacerino, e fuor fuora 
non le trivellino, lo che penfano non accadere, fe 
da’fuddètti ramoG, e vifeofetti rimedj armate ven- 
' gono , intrife , e impriallri(xiate. Ma pensò, andar 
Altramente la bifogna, TacutìGìmo Sidenam , vo* ^ 

lendq^ 
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lendo, che gH Oliofi , gK etnpiairanti , ed fnvefl 
chianti rimedi, vie più gli attacchino, anziché nò, ^ 
alla villofa tunica del ventrìcolo, e d^l* interini, 
e colà impaniati , e (Irettamente appiccati poflano ^ 
più ofiinatannente lalor tiranni^ efercitare, L'ac< 
qua calda a ir incontro , come meftruo univerlale 
de* Tali, e come fameìica ^ per (crvirmi di Aie paro- 
le , fubito gli affale, gii divide, gli fiacca , e den- 
tro i fum vani imprigionati fuora del corpo gli fira- 
fcica , e gli trafporta Se dunque l'acqua calda ha 
tanta forza, che attntifce infino , e doma l’ orren- 
da malizia de* velenofi rodenti Tali , quanta più fòr- 
za avrà in difciogliere, addolcire, lavare, e rajnr 
lecoque*fali filvefiri acidi, od agri , che fbventd 
nel fondo del ventricolo , o nelle altre pime vie 
infìeme con mucellaggtni , o reliquie crude, e cor- 
rotte de* cibi invifchiati reftano, e flati , e termini, 
e languidezze, ed altri incomodi cagionano? Si be- 
va adunque ogni mattina una buona tazza a forfi 
a forfi d'acqua b^liente , e pr far più bella, e più 
mifierìofà la Me^na , fé le può ( da chi piace ) 
infondere dentro il Thè, o la Salvia, o la Meliffa, 
o qualche altr* erba, o féme dolcamente aromatico, 
e gentile con un poco di Zucchero fine , acciocché 
con più credito, più diletto, più confidenza, e mag- 
gior gloria ettenghiamo l'intento defiderato, volen- 
do il Mondo femplice qualche Infinga , o qualche 
fplendido inganno adulatore. A pranfo il nofiro 
■ Vin caldo darà l'ultima mano all'operazione, e fi 
goderà (fé a Dio piacer un'incolpata, e felkàlOfima 
fiilute. * 

.71. Andava un giorno meco fiefibpenfando,pr 
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Qoal cagione l*acqtuiy e il vino tiepido non giovi* 
no per ordinario ia certi cali allo ftomaco, anzi fa* 
cilmente ad alcuni eccitino il vomito , e come al 
contrario K acqua, o il Vino caldi, o caldilTt.ni gio* 
vino, e il vomito piuttodo impedid:aao, come han- 
no fatto qualche volta in alcuni anche le bevande 
fredde, o freddifltme. Ciò fofpetto, poter accade- 
re, imperocché tanto il freddo, o fredilfimo .quan- 
to il caldo , o caldiflìmo podbno fare iocrefpare la 
fibra, quando flpfcia , e rìlafciata fia, benché in 
modo diverfo, lo che il tiepdo non può fare . Suc- 
cede ciò dal freddici mo, il perché ferma illiquido 
nervofo, e lin&tico nella parte, che -fi ritira , co- 
me in fe {leda , e fi fa per accidente piò forte , e 
piò energetica, e lo ftefib dal caldifiìmo addiviene, 
conciofiìachè mordendo la fibra , fa , che concorra 
copia maggiore di liquido alla medefima , d’ onde 
fi gonfia, e anch* efia allora piò robufia, e piò at- 
tiva diventa . Al contrario il tic{»do non fa bene 
né Tuno, né Taltro, ma folietica folo dolcemente 
la medefima, promove, ma non rifolve, e piutto- 
fio fo rilafoìarla, che tefa renderla , onde può fa- 
lamènte in certi cali , de* quali abtdamo già fatto 
parola , gio^mmento apportare . Può anche giova- 
re il cal^fiimo, imperocché in uno ftefib tempo, 
ch'egli é cagione, (me molti fpiritì alla parte dol- 
cemente irrittata concorrino ,difiipa V umklofover- 
chio, e la Unfà gelatinofa, e le inutili incxdccaje, 
che in quella annidavano, e imbarazzata, e come 
legata, e ftupida la tenevano. £' vero, che il fred- 
do anche morde, e afifiuga, penetrabile fr'^us atkrk, 
ma quefto così potente nra può tollerare la tene- 
rezza 
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teiza delle floftre vircére Ì è può far mortalìffion! 
effetti per le ragioat , altre volte accennate. Ma 
forfè dire potrebbe no alcuni) che dall’acqua tiepi* 
da s' eccita il vomito > che non viene > fe non da 
una fpezie dì convulfione delle fibre mufculari j che 
guernifeono il noflro (lomaco ) dunque anche il tie« 
pido irrita > e più copia di fpiriti alla parte fdegna* 
ra richiama. Ciò accadere fofpetto » non per irrita- 
mento ) che l’acqua tiepida fàccia, ma perchè diftem- 
pera, e pone in moto gii umori agri, corrotti, mor- 
bofi , i quali inviluppati , e quieti (lagnavano , ed- 
allora eccittati , e come slegati con inclemenza , dirò 
cod difordinata,e cruda pungono le membrane,a quel 
fubito violento moto le sforzano, e alla loro ufei* 
ca l’acqua di veicolo ferve, e di guida. Stanno al- 
le volte, come una postura fecciofa nel fondo di 
un vafo, la quale non agitata , nè affottigliata co- 
là placidamente ripofa, ma fciolta, e in moto po- 
ila, tutto intorbida, e confonde . Che fe nulla d* 
oflico , o d’ irritante nel ventricolo , o nelle parti 
vicine fi ritrovi , o non vi fia naufèa alcuna , nè al- 
cuna difpofizione al vomito, la pura acqua tiepida 
non lo promove, ma bagna, e paffa. Vi fono al- 
tre ragioni, le quali, per non abufarmi della fua 
benigna pazienza , tralafoio , conchiudendo , che 
tutto il buono dell’ effètto defiderabìle di corrobo- 
rare la fibra , e in uno fieffo tempo diffipare gli 
umori foverchi , e nocivi , e affottigliare i paniofi, 
può dal caldiffimo con ficurezza ottenerli , conw 
in alcuni cali può il primo effotto dal freddo , o 
freddifiimo feguire , ma non (X)si facilménte il fe- 
condo, nè il terzo in altri luoghi deferitto . Nè 

bada 
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batta U dire , che^efternamente tanto tm frràdo a^* ^ . 

fcmtto ^quan^un caldo fervido fanno increfpare 
^ la pelle, levano l’um^o, e j^no ijL-fe tteflia riti- 
rare la_Hbra imperciocché parliamo nel nottro ca- 
ttT di un freddo umidittìmo , cioè d’ acqua , o di Vino» 
che tanto è lontano, che afciughi , che maggior- 
mente umetta: nè comandar già pottiamo alla qua- 
lità umida ( per fervirmi d*un termine delle Scuo- 
le ) che non operi , e dorma , laiciando folamente 
operare alla fredda • Entreranno amendune nel no- 
Aro corpo, e Puna, e T altra farà il fuo effetto, o 
felice, o infelice, conforme farà il bifogno , ola 
difpoGzione delia Natura, e avrà faputo il Savio 
Medico opportunamente prefcrivere. 

71. Ma abbattanza» e forfè troppo dei bere cal- 
do, o freddo parlammo. £ diritto , che di nuovo 
più dittintamente qualche cola diciamo dell* appli- 
care, che fanno que*favj uomini , anche etterna- 
mente alle parti dolenti , acqua fredda diacciata , 
o nevofa,da cui, come falle prime accennammo » 
alla fanità primiera con incredibile forza molti af- 
flitti , ftupente il popolo , e la Natura ttefla ritor- 
nano. Pofibno apportare col loro , tante volte lo- 
dato, Monardes l’ autorità di Avicenna ^ da quella 
d'Ippocrate fiancheggiato , che parla chiaro, dicen- 
do: • Ex eh autem^ qu<e juvant babentem fpafmum 
tmunem , qui nominatur Theth , & Tetanm materia- 
Ih , ut fluitò demergatur frigida , ut dixh Hippocratet . 

■Non efi tamea omne corpus tolleraas hoc à timore tu- 
tum^ fcd corpus t forte , firmum , carmjum , quod ul- 
cera non babeati & in Jfate. Si ofservi pcrò,quan- 

O tecon- 
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te condizioni vi vogliono i prima di venire a una* 
cosi generofa rifoluzione> mentre può in unofian- ' 
te morire nel bagno freddo, come sb, che qui in - 
Padova alcuni anni fono , ad un Sacerdote con* 
vulfo, con obbrobrio dell’Arte , c dell’ Artefice, 
accadette. £’ probabile, che fotto quel caldo Cli- 
ma d* Avicenna, e d’Ippocrate in tempo d’edate 
in cui lórfe l’acqua fi può credere , proporziona* 
tamente alla no (Ira , tiepida, ciò qualche fiata fe* 
licemente accaduto fia,n)a nella nofira Italia den- 
teranno fòrte i più cauti Medici a farne prova , da 
▼arie miferabili fperienze fucoedute abbadanza 
addottrinati . 

7 j. Sò, che Ippocrate lodò anch’ e(To 1* acqua 
fredda ne’convulfi , ne’ tumori degli articoli, ne* 
dolori , e ne’ podagrofi ; nam modicus tcrpor • cccO 
la fua ragione, dohrm foiuìt. Io certamente pene- 
rei molto a prefcrìverla , non odante 1* autorità 
di due sì gravi Maedri , concìolTuchè temerei , di 
fempmppiù fidare quelle agri vifchiofe linfe nella 
parte dagnanti, e d’intormentire bensì qualche po< 
co il dolore , lufingando il paziente , ma piuttodo 
dipoi più lungo , e più ribelle farlo riforgere . Ne- 
gar non voglio , nè podb, che qualche volta giovar 
non debba , si per le ragioni , che potrebbono di- 
re i Protettori del freddo, da me già accennate, d 
per altre , che mi farò lecito fra poco di riferire .* 
ma , fe riefoe la prova , potrebbe dire qualchedu- 
no, 0 almeno temere, che per accidente riufcìta 
fia , per e(Tere il freddo di Tua natura nemico alle 
oda a’ denti, a’ nervi , al cervello , alla fpiiiale 

mi- 
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inidolla, ma utile i ed amico il caldo» per confe^ 
fione dello (IcGo Ippocrate * : laonde (lento a ca- 
pire, ^ome poffa poi follevar quelle parti , e fegna- 
tamente le nervole, tendinofe , e membranolè do- 
lenti , che non fono altro , che tele , o intreccia- 
menti fìnifsimi delle fibre de* nervi » come anche i 
pertojìi delle ofia punti, e addolorati. Non è quello» 

0 mio Signor Marchefe , un mendicare ajuto da un* 
inimico ? £ non farà fempre meglio, e pih ficuro, 
fomentare il luogo afflitto con l’amico calore, aprir 

1 pori, e dar moto doldemente a’ fluidi, fenaa pau. 
ra d* errare, non fare, che fi addormentino, e fi an- 
nighittifcano le parti , con pericolo di lempreppiì^ 
forte inchiodarvi gli umori , e rendere il dolore iow 
placabile, ed eterno? 

■ 74. Pofiono giovare gli accennati freddi rimedi 
( 00^ forfè rifpondere potrebbono ) col corroborare 
le fibre, o col fidare l'umor bogliente, fermentan- 
te , e troppo dilattato oflilmente sfiancante , ridu- 
cendolo con quella fua attuale penetrevole forza 
alla quiete, ed a un placido, e amico riflrignimen- 
to, come yeggiamo &r 1* acqua fredda , gittata fo- 
pra un liquore, che bolla, fpumi, e troppo gonfio 
dalle labbra del vafo trabocchi, il quale, detto fat- 
to, in fe flefio fi ritira , più non rigonfia orgoglio- 
fb, e dentro il fuo vafo quieto dimora , il chefor- 
iè accadè ad Auguflo , quando nel fuo fegato la 
bile troppo fervida bolliva . Ovvero in altri -f 
cafi di umori |»gri , 0 impaludati può giovare, 
col ripercotere rinfenfibile trafpiraztone, la quale 

O a retro- 
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retrograda impeto facendo dìa maggior moto agl* 
interni accennati umori , ed aprendo loro , cerne 
per forza le chiufe vie, redi liberato il luogo da’ 
medefimi, e da’ dolori ’l paziente. Due modi con- 
trari , che poflbno amenduni per contrario mezzo 
un’effetto deffo di follievo produrre, de’ quali , fé 
fbdìmo fìcuri , e fé l’ effetto per lo più accidentale, 
e fortunato non f(^e, potreffimo di continuo ^rne 
ufo : ma chi ci afficura , come detto abbiamo , che 
tutto il contrario non addivenga ? Chi può fard fé- 
de , che la cofa vada per il fuo verfo , come im- 
maginiamo, che fi freni , non s’ irriti il furore de} 
liquido peccante , che gli fi dia un moto giudo , e 
proporzionato al contrado de’ folidi che quedi reg- 
gano all’empico di due contrari, e che i vafi ripor* 
tatori, o i canali eferetorj s’aprano, e fuor fuori 
dall’ occupata nicchia lo portino ? V’ abbiamo fem- 
pre il pericolo, e il non mal fondato timore , che 
tutta al rovefeio vada la faccenda , come fovente 1* 
efperienza dimodra, e l’infegna, quando con infal- 
libile certezza dir non fi poda , qual fia la fpecifìca 
interna cagion del dolore. Oh vi fono i fegni, che 
tutto chiaro ci additano, e che lafciard errare non 



poffono! Felici noi, e feliciffimi ì pazienti, fe cosi 
fofse, ma quanti fegni equivoci per loro ingenua 
confeffione ingannarono i Galeni,e gl’ Ippocrati ? Ri- , 
cordiamoci , che l’Artenodraè congetturale, e che - 
fovente (ho rodbre a confeffarlo) andiamo , come - 
i ciechi, tadon tadone, nè gloriar ci poffiamo, di ' 
(labi lire j nodri pronodici così certi, che agli abba- ' 
gliamcnti foggetti non fieno, come vidimo , edere - 
accaduto al celebre Mula sella sfortunata cura del 

g»o: 
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giovane Marcello. Avverta però Sig Marchefetnio 
itimatiiTimO) ch’io non nego già affolutamente ,che 
anco ne'noftri paefi non lì polla qualche volta ado- 
perare quelh) freddo rimedio > e che un Medico pru- 
dente , pratico , e dotto mólto debba Tempre averlo ^ 

in orrore, il perchè può darli ’l cafo, come ho det- 
to di fopra, che in certe circoftanze il miracolo fac< 
eia , come ad Auguro lo fece, e in quelle ben co- 
noTciute,eben peTate può, come raro rimedio, con- 
ceder fi . 

75. Ciò, che dico degli umori fovradeferitti pec- 
canti, dico ancora degli Tpiriti , o del liquido, ner- 
voTo cagionante le coovulfioni; e Iodico altresì de* 
dolori , derivanti dall’ elallicità delle fplrali parti- 

celle dell’aria , Te in falde, o in goniitoli troppo ram- y.rmiMt ' -. V/rs 
malfate fi rarefacciano, fi dilatino , ed empito fac- 
ciano, allargando oltre miTura, e sfiancando le pa- 
reti de* vali, o degl’ intefiini , ed attrqci dolori fa- Aho a 
cendo. Può gli fpiriti accefi , e Imiofi frenare il 
freddo attuale dell' acqua, e può pur operare in mo- 
do, che le Spire dilatate dell’aria fi refiringano, 
e in Teli concentrino, come veggiamo accader nel 
Termometro, far che occupi fpazio minore , pia 
non difienda,nè sfòrzi l’occupato luogo, e ceffi all* 
ali'annofo infermo il dolore Ma combattono anco 
in quelle morbofe cagioni le difficoltà toccate di fo- 
pra, che da un cauto, e dotto Medico ben'intefe, 
e fuperate , produranno gloria all'Arte, onore all* 

Artefice , e la lalute al paziente . 

76. £ in latti Michele Savanarola , Medìd) 
del Principe Leonello Marchefe d’Efte narra d’ a- 
vere iiuiato da un dolore acerbo TpaTmodico , che 

nella 
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nella giuntura della delira mano il Marchefe Nic- 
colò d' Erte travagliava , afj^rgendolc fopra acqua 
fredda . * Si noti però la prudenza del detto Au- 
tore, che dopo foggiugne: Bainfum etemm aqua fri* 
gtda , et fi per acctdem , calorem vtvificat , quonìam per 
antiparijlafm , non tamen ìd in omnì operatur corpore , 
quonìam in debili exiìngueretur : qutare confalo dehiles ca- 
lare , & gracìlium membrorum à balneo aqua frigida fe 
abjltnere . Pone le qualità del Bagno freddo , in cui 
fi leggono più carrateri di mal , che di bene, che 
qui mi piace di riferire, acciocché V.S. Illuflridìma 
vegga, che i prudenti pratici antichi ottimamen- 
te didinguevano nel loro Siftema le lodevoli , e le 
ree qualità di una tal bsgnatura , nè co^ a tutti 
ind'fi'erentemente la preferivevano , come mi feri- 
vono, che alcuni adeffo fanno, frà quali in Malta 
un Padre Cappuccino fino fopra il petto anelante de* 
Pleuritici la pone . Balneum^ ecco le parole del Savona* 
rola b aqua dulcìs aSìufrìgidum ftmplexy infrigida* 
tivurn ejl perfe, & bumeSiativum y & oppilaiwum , & 
conjlipathum y & bumorum cbolerìcorum calidorum in* 
gnfjativum , calorìs naturalis extìnflìvum , abjlerftvum 
rrmnditìei cutis , & aliar um membrorum mundijicativum, 
dal che fi vede quanto poco fia il bene , e quanto 
grande fia il male, che apportar pofia, fe fortuna- 
tamente non s incontra in quel tal cafo , che lo 
ricerchi, ^nfeglia dipoi a non bagnare i fanciulli 
d'acqua fredda, nè chi ha il capo debole, nè altri 
che troppH) lungo il riferire farebbe , apportando ì 
gravi danni , che ritirar ne potrebbono •* laonde, 

fc 

a Ve Unir, eis , é' T hermts n*tMraliiut Cspl I.' 

b ìitl luoge citale de BAlnets ,0‘T^hirmisQftt 



Digitized by Google 



fc cohfideriamo ciò, che ha detto di fopra , e ciò, 
chi aggiugne, e le pcffirae qualità, che dà alle ac- 
que fredde, o univerfalmcnte a tutto il corpo , o 
particolarmente alle fole membre applicate , ve- 
dremo edere certo il danno, incerto l' utile, che fé 
nè può ricavare, e quello, com’ egli dice per acci-' 
dem , come chi giuoca a indovinarla . £ per verità 
mi ricorda , che il vecchio Cantarini , Medico qui 
di fama non languida, ed io , a un’ Epilettico il 
Bagno tepido d'acqua dolce ordinammo, nel qua- 
’ le troppo inclinante al freddo per negligenza degli 
affìflenti pollo, fu non folamente in uno flantedal- 
le folite fue ferocidime Convullionìadalito, ma di- 
poi da una crudele terzana doppia per lungo tem- 
po travagliato, dalla quale non volli mai liberarlo 
col ficuro ooftro Americano Febbrifugo, fperando 
confórme TAdorifmo d’Ippocrate , che da quella 
il veleno, dirò cosi. Epilettico confumato venide, 
come infatti con noflrafomma lode fuccede , eden- 
do parata Arte ciò, che fu cafo . £ pure fento, 
che nelle convulfìoni tanto il bagno freddo lodano, 
quando l’efperienza mi ha dimottrato , che le rif- 
veglia , fe non vi fono , e fe fanò l’ infermo , non 
lanó già per l’acqua fredda, ma per il calor delia 
fèbbre, che confumò appoco appoco quello fpaf^ 
modico fermento, e mediante i fudori, che nella 
declinazione de’ parofìfmi fempre coptofidìmi f urono, 
lo cacciò via . Et infrigtdat illud qmd ejl malte com- 
flexionts velocìter , Ù prtecipuè , quando ejl aqua frigida; 
dice Abencuefic Arabo « nel luo Trattato , dove 

parla 

» Ut Pnlnttt upuà lunt*$. yetutiù ifSJ- dtvt e ttn’ in/i^nt Ra(C»lt»di 
auteri , tht (>•«»* tfMttati di’ Bagni , fag. 41 ^. 




parla de’ Bagni, avendo appunto T Epilettico dcbcv 
le fentito il danno del bagno freddo , che non ave* 
va naai fentito, nè fentito arebbe dal bagno caldo. 

77. Sò pure, che in Londra per i dolori di capo, 
d’acqua fredd'lfìma fopra afperfa, per mitigargli, 
fi fervono, e chea molti la cruda efperienza riefce, 
ufata al prefente anco in Venezia da un gencilini* 
mo mìo amico, perchè colà vide ufarla ; ma a me 
piacerà fempreppih il confeglio di Abimeron Abyn- 
zoar * che lafciò fcritto; Et fcias ^ ^uod à Medutt 
ferbìbetur difiillare , ftvc /pargere aquam tepìdam pro- 
'_friè juper caput , imo pracipiunty ut fit caUda , quantum 
potep fuftmeri . E poco dòpo nel Capitolo quarto , 
parlando fegnatamete del mal di capo , delle vigW 
lìe, e de’tutbamenti del fenfo, così faviamente ra* 
giona . Sed fi ficcitas cum frgtditate abundaverìt , non 
babet doìorem capiti procreare , fed vigilìas cum pertur- 
battone fenfut , fi ficcitas exstberaverit . Et cura ejus e fi 
iniroitus Baìnei aqu^e dulcis in Camera medtana\ & etìatn 
JSalneath extra jìupbam confert , & continualio etiam 
afperfionts aqua calìda fuper caput babet bone agrìtudà- 
nem removere. E pure quedo era Arabo ,che vuol 
dire in un Paefecaldiflìmo dimorante, il quale cono* 
fceva, che più l’acqua calda, che la fredda giovar 
' dovea , il perchè quella quafi fempre ommette m 
ogn’ altro Capitolo, per liberarli da molte infermi- 
tà, lodando in fuo luogo i Bagni d’acqua calda, del 
qual fentimento è pure Rabi Molis , ed Averoe, 
uomo, quanto alcun' altro, d’ ingegno acuti ITimo , 
e fapiente, con quali tutta 1 ’ Arabica Scuola . £’ 
vero, cheCelfo nelle Diltillazioni loda l’acqua fred- 
da 
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d8| ma però prima vuole «che adopriamo affai pifli 
la calda .* muìtaquc aqua prim €oMa . ■ fono Tue pa- 
role. gelida jonxndum Qi ^ caputque , Ma con tutta 

l’autorità, e con buona licenza di Celfo quella ma- 
niera di fiinare le Diflillazioni nel noflro Clima non 
regge, mentre Tappiamo per pro^ , che il caldo» 

C il freddo le genera, o le fomenta, non le difcac- 
da, potendoli dò forfè concedere in que* tempi a* 
Romani per Tufo, che aveano di bagnarli con l’ac- 
qua fredda, che juol fare taf dtra natura, 

78. Non m’è ignoto, che Galeno loda il lavarfi 
qualche volta con aqua fredda ^ e die ne’ tem|à ^ 
antichi era dò molto in ufo , come dagli Scrittori ‘ 
di que’fecoli ù ricava, ma ^ ancora , che per ciò- 
fare, tali, e tante condizioni, e cautele vi pongo- « 
no, come ho accennato, per non correre a rìlìoa di 
lafciarvi la vita , o di dover poi mali olHnatilIìmi 
lolfrire, che pare più fano ^udizio illafdargli,che 
Tufo Tuo feguire, come in fatti veggiamo , che fi- 
nalmente a^ottrinato il popolo dall’ efperienza ,' 
era dò ito in dimenticanza, fein quello fecolocu- 
riolb, e di nuove, e di antiche cofe avidiffimo Co- 
pritore, non tornalfe il loro credito a rifiorire, co- 
me pare, che in alcune Città rìfiorifca . Aquée fru 
pde occurfuf ('Tenta lo llelfo Galeno « che pur am- 
metteva i bagni freddi ) aut umt , & colUgìt edorem 
nathum, aut vinàt. Colligit quukm^atque umt y cum 
fortìs eft y ipfum d^drì prob'éem , vincit autem dehìlem . 
Sicché fi và Tempre a ri fico , d’ incontrare qualche 
gran danno, trattandoli di vincere, 0 di eller vin; 

. P • . to, 

à Uh. ^CMp.%'. b Oi/stùtAtt tHttnl/tCAh *2 
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to, moflrando il favio Maeftro con le Aie Aeflèpa. 
role , efsere 1' o^razione dubbioia , incerta , e di 
rpiacfi pericoli rioiena . Parlò più chiaro , e cooj 
maggior timore Ippocrate * quando fcriflc ; Frigi. 

uèi ^uisftepm eo utatur^ bète mala affert , cm- 
vulfione$y difienfiones , liwres , rgore/ febrUeSf come vK 
dimo il calo nel mentovato Epilettico » e lo Aeflb 
Galeno confeflTa» come Frigida , qualìs /àx , & già» 
ctes peSlori mimica, tuffes movet, ac fangamem, & de» 
ftiilationes . Come dunque > fé il freddo, per teAimo^ 
nio d* olTervatori cotanto grari , e di piena fede 
degnilTimì , fé il freddo dico , e nemico al capo, a* 
nervi, e al petto, applicano alle Aefle parti egre^ 
e dolenti con incredibile confidenza pezze d'acqua 
freddiflìma bagnate? 

79. O/Tervo pure, che anco quegli, i quali an »2 
mettono i bagni d”ap]ua fredda , vogliono ('oltre 
tante altre condizioni ) che ufeito fubito U ùigna* 
to dall* acqua, debet , per tefiimon’io del Bacio fta* 
tktt d fìuribus per oleum fricari , doaec cutis iucalefcatg 
laonde conoTcevano pure il danno , che quella vio> 
lenta coftipazione di pori produr potea , perciò di 
nuovamente aprirgli tentavano, quando meglio fa- 
rebbe fiato, il non avergli fiittì ferrare giammai. 
£ in quali anguftiefi deve allora trovare la malix^ 

> nata natura , lèntendofi ora chìufe , ora aperte le 
porte a que'fottilillimi eferenoenti , turbativi mol- 
to , e rovente fittali, che per la cute vagliar fi deb- 
. I bono? Non è un porla, per co^ dire , in difpera- 
' vane, e farla impazzire colle nofire pazzie ? Vo- 
gliamo, che corra un Cavallo, e tiriamo il freno, 

e vo- 

$ I MaetHi ii S mImm oftéfrìiidé &ti 
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e vogKamOf che (i fòrmi , e gli cacciamo gli fprc« 
ni al fianco? Ovvero vogliamo, che quali in uno 
fteflb tempo fi fòrmi , e corra , o corra , e fi fòrmi f 
Non ofiante però l’autCM'ìtà, le ragioni , e le fpe> 
rienze, che paiono tutte alle fante leggi della lVa« 
tura contrarie, veglio efierepiò indulgente di quel 
che ibrfe a V.S. liJufirifiima pare ammettendo in 
certi cali , come ho già detto, e bagni, e afperfioni, 
e annaffiamentì d* acqua fredda , purché da una 
mano prudente, dotta, e pratica molto preferittL 
8(X £d ecco, (è con la mia fempliciu non nù 
Infingo, e della fua prudenza non m’ abufo , pie- 
namente V.S.IllufirÙfima fèrvita intorno a quanto 
a* è degnata di ricercarmi , pregandola di un coi^ 
tefe compatimento, fe oltre le mie ragioni , ed* 
oflenrazroni , di tante autorità in fiivore , e io dis- 
fiivore dell* una, e dell'alcia fentenza contra il mio 
cofiume mi fon fòrvito. M’è paruto , che ciò ne- 
cefiàrio fbfle, imperocché parlandoli d’operazioni» 
e d*efperienze intorno alla preziofa vita degli uo- 
mini, era neceflàrio non folo, dì riferir le prelèo- 
tì , ma confrontare con quelle quelle de* fecoli ol- 
trepalTati , per vedere quali fiano più làlutevoli , e 
più dannofe liufcìte , e con tellìmooj si gravi , e 
dì fède certa dignifiimi llabilire , come cola di fac- 
to, dove, come, e quando fi polTano concedere le 
Bevande, e le Bagnature calde , o fredde. Quan> 
tunque i paragoni per lo più riefeano odiofi , mec> 
tono però molto in chiaro lume le verità delle co- 
lè , e fpero dalla gentilezza de* Moderni non rice- 
vere biafimo alcuno, (è ho voluto riandare fino ne* 
vecchi fccoli, rifvegliar dal fepolcro quelle anime 

P a bene- 
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benemerite i e rìchiamàrfe di nuòvo fra noi , a 
correggere, o a confermare, quanto viene al did* 
oggi efeguito, non pretendendo io giammai d’ im* 
pugnare, e togliere affatto un tal metodo, venera, 
to dalla fema, e dal tem^, ma folamente di mo« 
. deràrlo , correggere l’ abuio , e por qualche freno 
ad alcuni faccentì,! quali, come altrove accennai, 
fenza metodo , fenza paura d* errare , fenza rifiec* 
tere , fenza ef^rienza , vogliono fubìto ciecamen* 
te abbracciare il bere, e bagnar freddo , biafìman. 
do il caldo, non diftinguendo i bifogni , ne ìnten. 
dendo le tacite voci della Natura, a cui ora 1* uno, 
ora l’altro aggrada , conforme 1* età , il tempra, 
mento, il clima, la ftagione, l’ufo, e le indiipolì* 
zioni, che le fue rette operazioni di turbano. 

Si. Conchiudo dunc^ue accordando, fe a Dio pia* 
ce, quelle due, che pajono tanto contrarie , manie* 
K di medicare, e di governarli: cioè doverli am* 
mettere l’una , e l’altra, ma non l'una, e Paltra 
con troppa libertà , e confidenza indifferentemente 
adoperare . Ed acciocché relli pienamente V. S. 
lllulliifrima illuminata ,mi fpiegherò col folitomio 
candor di vantaggio , dillinguendo con la maggior 
chiarezza polfibile il modo, il tempo, o il metodo 
difervirfi d’ambidue quelle Bevande, o Bagnature, 
iènza pericolo d’elfere ingannato , o d’ingannarfi. 
Se parliamo dell’acqua, o del Vino freddilfimi, e 
qualche volta poco men,che diacciati» da prenderli 
nello flato di perfetta falute , e come fluidi defliuati 
fer bevanda ordinariaf dico alTolutamente , ellere a. 
menduni perniciolìfsìmi , come ho già dimollrato § 

ma 

s ìt4^*/*S>*uuiì 
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vM fé parCamo de’inedenmi del Caofrefiù naturate 

dotaci» chiamato da Orazio /n|g«; amabile ^ non 

lo» ne debbo in tutti biafimargli» ^ perchè Tefpe- 

rienza in molti temperamenti» età» luoghi» e tem* 

pi caldifsimi parla in contrario, sì per Y ufo comU' 

jie di bere in tal. forma, fenza che f generalmente 

parlando ) nocumento alcuno confiderabile fene_« 

vegga. Se tàvelbamo poi dell’ acqua freddifTima, 

data a tempo» e luogo» cmte rimedio » già ha fen- 

tito » che date certe circoftanze » e in certi cafì l’ ho 

ancor io conceduta . Inlbmma dirò con TllludriA ^ 

limo Sig.D. Pio Nicola Gareli * uomo di quel prò. /Jthe: ? 

fondo fapere, e di quella vera prudenza guernico» r, - 

che con ragione , al più. gran Monarca del Mondo > 

caro li rende ,yir la coja non fi vorrà ridurre o unaqmm ^ 

fihne dì nome » o a fote^UezTie nella pratica tnjujfificnfif 

Infognerà ridurfiy a . combinare qaefti due ejìremi c<m una 

foggia y e prudente mediocrità y che all uno y e all’ altro 

le fue legìtime prerogative confervi . La confuetudine ’ - ' 

in quelli cali vai molto» formando» come un’ altra 

Natura » laonde chi è folito bere naturalmente fre* 

ico» ed una perfetta» ed illibata falute goda, fegua 

a bere frefco, e fé lia folito a bere caldo » e fano» 

e tranquillo viva » fegua , a ber caldo , acciocché . . o Vv. » 

non gl’ intervenga ciò , che al riferir di Galeno V' 

ad Arinotele Miteleneo intervenne» il quale aven- >?■'' ' 

do bevuto per confeglio de' Medici acqua fredda , ^ ' 

cefsò di vivere » il perchè era alsuefktto a berla.» ‘ > 

calda. *;■ 

82, Chi poi fia quello, che abbia, per più lun* 

ga. 

s in ma favi* Lttttra amt /triUM • Vitnna 

M Lilr. i* canJutJfMtU Caft |. 
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gamente, e fano vivere» da bere' Tempre »o caldo»' 
o freico» io candidamente conife/ro » non Taper dir- 
lo. Tocca ad ognuno» Te non ^ un fungo» o uno 
y^Mte, a conofcere con lunga efperienza da Cc in 
ìeroedelìmo» quale delle due bevande più giova- 
mento» o nocumento gli apporti. Ego experìmenth 
(Tenta con quanta prudenza parli al Tuo /olito Cel* 
lo • )qum^uc in je credere debere exìjiimo » cabda po» 
tiuSj an frigida utatur. Non abbiamo T occhio cosi 
Linceo» con cui T interno (lato de'Tolidi» e de’ flui- 
di mirar pofliamo» ma regolar ci dobbiamo» conù 
la fperienza » anche degl' ignoranti non nuli ingan- 
natrice guida» e Maeftra» e Tu il flivorevole» odiT- 
' favorevole efletto » di ber l*uno » o 1* altro deter- 

• minare. D'^ert homo S bormne y natura à natura ^ 
diceva Ippocrate » e fìi Tentenza inflno di Arifloti- 
le» non medemarbominiyfed Socratlyaut Tbaìùe. Vo- 
^ glio dire» che elTeodo i temperamenti» e le nature 

unto fu Te diflèrenti» quanto (bnole fimmetrie » e 
~ le proporzioni della fkccia» c del corpo» piA darli 
*1 caTo» che una qualità» o l’altu giovi ad uno» e 
alTaltro^nuocia» come reggiamo ad ogni Torta di 
/O medicamento » di bevanda » o di abo accadere . 



/? CTi Z' " 

t'ctmrfioù 

ICtmerpC 



Quanti r innocente C^flìa» eh' è un femplice Ter- 
viziale dcT ventricolo , come lo chiama jl Redi» tol- 
lerare non poflbno» quantT’l Vino adatto abboriT. 
cono» quanti ’l latte» *1 formaggio» la carne *1 pe- 
Tee» '1 pane fteffo ^» cibi per altro univerTali»o be- 
vande» che con incognito orrore riguardano» o 
raccapricciano ? £* nota quella celebre Jdiofincrafia 
del noflro flomaco» rifl;rita da Galeno » che odia 

To- 
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dovente, e rigetta cofe utiliilinie, c a) noftro gete* 
re amiche, come fé mortiferi veleni fofrero,ebra> 
ma altre coomnemence nemiche. 

ti Quanto al freddo, o freddifllmo, anche qui 
è d'uopo di (Unguere, concedendo tn molti cafi,co< 
me detto abbiamo , l' uno , e l’ altro come rimedio, 
non confacente all* umana natura , fé un contrario 
diffruggitore non la violenti a fervirfene . Mi ricor* 
da , dì aver letto nel chiariamo Luca Tozi , che., 
pur è Napoletano, il quale francamente fcrive *in 
tal forma : ncque foltm vithfof oatlos refrigerantia 
dunt yjed 6* fanos . Memìmt de quodam Noh. viro Feh 
brit 'm Hildanus , quod <d> alJidua lottane factei , & ocu- 
hrum cum aqua frigìdiJI^ma , mfus paulatim elanguerit: 
e poco prima aveva detto: Verum refrigenmtia nun» 
quam afie^ts oculorem prof aere , apportando il cafo 
4 ’ un Villano, il quale col vitto umettante, e refn- 
gerante , e con efterni freddi rìmedj non mai gua* 
riva , che col Vino, e rimedj caldi guarì . Se poi 
dell’acqua naturalmente frefea ( che dalla fredda 
diflinguo) facciamo parola, penfo,che particolar- 
mente nelle maggiori vampe della noftra State pof 
fa , non foUmente alla faccia , e agli occhi adoprarfì, 
ma a tutto il corpo ,e fegnatamente l’acquai Ma* 
re, o di Fiume, che ha perduto quel rigido , che 
porta fèco , e ad una amica tiepidezza inclina , o 
s’accolta, dovendoli però anche in quello attendere 
all’età, al temperamento, alla confuetudine , e ad 
altre condizioni , delle quali diflintamente parlam* 
mo. 

84. Avrei molti cali da riferire , per confermare 

il fin 

» pi oeulfpimi 
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il fin qui detto i t molte altre ngioni da porre a- 
vanti la purgadfiìma tua villa » e diftìntamente 
intorno agli utili del bere caldo, ma tardi m*avv^« 
go, d'elTere flato troppo lungo , provocato dalla^ 
materia , e d'eflermi inoltrato troppo avanti in u- 
na cofa , con incomparabile eleganza, e fòrza dalle 
accennate maeflrifiìme penne, e in particolare dall* 
ultima del mioamatiflìmo Sig.Zio Ab.Davini trat<< 
tata, e confermata da quella del celebratiflimono* 
Aro Sig. Ab. Muratori. * Quello, che più mifpias 
ce fi è, l'aver dovuto fcrivere d*una materia sì ar- 
dua, e sì importante così di balzo, e in que* po- 
chi ritagli di tempo, che dalie nojofe cure m’avan- 
zano , la quale per una Lettera , e troppo lunga , 
e per un libro è troppo breve. Mi fpiace altresì, 
che confiderata in fé flefila, pareiù forfè a V. S.ll- 
luflrifiìma , o ad alcun’ altro una fàflidiofifiima 
f cecaggine, ma Tela riguarderà poi , oime cofa na- 
ta di Tuo comando, e fatta a prò di chi bel defio 
di fapere, e di vivere rifcalda il petto, riufeir non 
dovrebbe nè così flucchevole , nè di mal grado , e 
mi confolerò almeno fu 1’ onore di averla ubbidita 
e di non efeere flato troppo breve, pel defiderio di 
ben fervirla nè per avventura troppo lungo,- 
quando non fia reftata foverchiamente annoiata 
Quali poi de’ Medici antichi , o moderni Italiani, 
o Spagnuoli tocchino il punto , al grave , e favio 
fuo giudizio m’ appello , canta è la fiducia , che 
ho nella fua fincerità, nel fuo recto difeernimento, 
e nella giuflizia della noflra caufa . Sono ficuro, che 

quan«- 

• Si leggi puri ma LttUra del Sig. Lanieni in f aviti iti itti caldi af l 
pTtJJt gli amichi ntlgitrnali dtlUtttrati d’Ifalia 0«f , 



Digitized by Googl( 




Iti 

quantunque vira in Italia j non vorrà lufingar gl* 
Italiani) nè quantunque venga dalle Spagno* 
non vorrà in una cofa dì tanta importan* 
za adular gli Spagnuoli. La verità , e la giuHizia 
non poflbno eflère fvìlìte) nè tradite dal fuo gran 
cuore , che pieno di generofi fpiriti non fa o* 
perare> che illullrì, e nobili azioni > degne del fu» 
blrnie genio Spagnuolo,che ancora le bolle in pet- 
to , e le si^villa fui volto . . Attenderò dunque 
la Aia fentenza, chemi*làrà d’inviolabile legge» 
come mi è d’eifere con ogni piò diftinta Aima > e / 
con ogni più innocente jimqre. 

Di y.S. niuArUnma 






Padova adì Novembre 1724: 

' 1 , 







Devottfftmo,Obrigatìj^mo Servitore 
Antonio Valifneri 



Q. 
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Seconda Lettera 

Alt Illuflrijjtmo Signor Marcbefe 

DON DIEGO D* ARACIEL 



SUDDETTO. 



D Opo di avere a WS. IlIuflTidìma rcrìttoquel* 
la lunga Lettera , con nvo roffore fecca mol. 
to, e difadorna} in cui di, Servirla impazientiflimo 
( giacché anche qui qualche rumor lì era fparfo ) 
lenza &rne con alcun* altro parola, nè ulteriori no- 
tizie prendere, deW ufo ^ e deW ahujo delle Bevande, 
€ Bagnature calde , o fredde liberamente parlai , mi 
venne fcrupolo , di avere cosi tollo a una fola Re- 
lazione , non di Lei fcui tutto credo ) ma di chi a Lei 
fcritto avea , predata fède , fapendo , quanto alle 
volte fia bugiarda la fama, di cofe vere, e non ve- 
re rovente incerta Madre , o almeno fecondidima 
amplifìcatrice . Quindi è , che volli in una cola di 
tanto pefo da pih parti allìcurarmì del vero , sì a 
Napoli feri vendo, sì lettere d'altri cercando, sì con 
Cavalieri di Malta parlando , sì leggendo , fè legi- 
timi folTero nonfolameote tanti miracoli dell’acqua 
fredda , che divulgando via pih G andavano , ma 
fe così indifferentemente fenza le dovute rigorohin- 
me antiche regole, preferitta fòlTe , e per non dir 
falfo, dopo le dovute ricerche , ho ritrovato tutto 
generalmente vero , ma in particolare con qualche 
divario » ulando alcuni le accennate Bagnature , e 

Be- 
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Bevande fenza molta differenza > e fenza le (Iretm 
antiche regole quafi ogni Torta di male , e da alcu> 
ni nelle fole fèbbri > e in poche altre indifpofìziont 
con tal metodo , e prudenza prefcritte , che meri- 
tano ogni applaufo anche da qualunque appaflìona- 
tifCmo, e valorofb di&nditore del caldo. Sanno di- 
ftinguere male da male, tempo da tempo, e cagio- 
ne, e luogo, ed età, e temperamento, e quanto è 
necefTario a un'operazione tanta , prudentemente 
tutto oiTervando, conforme i precetti degli antichi 
Padri , per non mettere a rifico la preziofa vita di 
un* uomo , e non. incorrere la taccia di coloro, che 
difcunt perìculis mftrìs ^ & experìmenta per mortesaguat, 
come in collera giuflamente bravando contra certi 
Greci Medici de' Tuoi tempi lafciò fcritto Plinio al- 
la memoria de* poderi • Non abborrifixuio, nè men* 
effi in certe occafioni dAÌVac^uacaliùt, anzi utile, e 
necefTaria la confèTsano , e riconofeono, rallegran- 
domi intanto anch* io meco fieTso , di non efsere 
andato errato , nè di aver biafimata Tempre T aequa 
fredda , ma con metodo , e prudenza preTcrìtta, non 
Tolamente ammeTsa , ma lodata , avendo fole pre- 
teTo , di fàr argine al torbido torrente di alcuni , 
che delle cofe nuove amantifiìmi Tono , e Tenza le 
dovute rillefàoni, e cautele Tubito ciecamente ab 
bracciandole , con pregiudizo del popolo Templice,^ 
credulo, e ammiratore , di volerle con franca ma- ; 
no preferivere borioTamente minacrìano . 

Non ho quella volta nè genio , nè tempo di 
molto diffondermi , volendo , come sà V. S. lllu- 
ilrifsima , fi:a pochi giorni verfb U Patria partirmi, 

Q 1 d'indi 

• Hs2, Nat. Hi. if, t^, i j 
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d*indi a Milano portarmi (per rirerire di nuovo; 
e venerare l’ inclita Gran I^nna Clelia) dove avrò 
campo di feco lungamente difcorrerla : laonde mi 
contenterò di mandarle tutte le finora avute noti- 
zie , ad ognuna delle quali mi farò lecito , di qual- 
che breve riflefllone aggiugnere , per anticipare a 
V. S. Illuflriflima il contento, e dare a me Tonorci 
dì follecitamente fervirla . Porrò le Lettere , Icj> 
Stampe, e le Scritture con l’ordine, che mi fbà 
capitate alle mani, fperando,che tutto fia perriu- 
fcirle in buon grado : imperocché da quanto ho ferie- 
to, ed ora ferivo, vedrà, come in un fpecchiolim- 
pidiflìmo tutto, chiaramente diftribuito , per dar fi- 
curo il giudizio di una cofa di tanta importanza , 
e come nella mia prima Lettera non fono per av- 
ventura andato errato, ma ho preveduto, quanto 
con incomparabile prudenza ,e virtù viene da que- 
gl’ infìgni ProfèfTorì Napoletani , e da altri circon- 
vicini Medicanti, d'ogni lode, e flima digniflimi, 
efeguito. Ecco dunque la prima Lettera del dot* 
tiflimo Sig. Felice Kofeù. . . 



t • 



fi » 
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R icevo in Napoli , e con mio difpìacere tardi, 
la gentilifTima Lettera di V.S. llludrifTima, 
nella quale mi comanda , che io le deferiva il 
metodo , che tengono alcuni Signori Medici Napo* 
letani, per curare malattìe graviflìme con molc’ac* 
qua fredda , per adempire alle richiede fattele da 
Cavaliere Spagnuolo , dico cardi , perche avendo io 
fcritto agli amici di Roma, e fuori, che , volendo 
rifpondermi , non lafciafsero di drizzare le Lette» 
re in Giovenazzo , dove credevo di toflio ritirarmi 
disbrigato dagli affari , che qui mi trattengono ; la 
bifogna poi ha portato, che le colè fi dilungaHero 
lino a quello tempo; e che non aveflì con tal pen- 
dere mandato a prendere le Lettere del Procaccio 
dì Roma, fe non che l'altro jeri, per altre , che 
attendevo : e fra quelle avendo ritrovata la fua a 
me cariflìma : può credere quanto abbia fentico 
nel cuore la involontaria mancanza, quale ella con 
benigno compatimento mi condonerà , giacché fo- 
no per emendarla colla minuta Storia dell’ufo di 
dett’ Acqua. E primieramente egli è veriffimo , che 
( 4 ) in Napoli un tal metodo venne dalle Spagne , e feco 
lo portò un Padre Spagnuolo dell’Ordine Alcanta- 
rino, che poi recapitò con un Fratello Prete chia- 
mato D. Giufeppe quindici, o fedici anni fono ,per 
quel che fento Profeffore di Medicina , i quali f> 
cero correre per le mani di molti una Scrittura , 
col titolo {h) Metodo dì ufare P acqua fredda ^ e fue. 
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ragtonì. Quefta Scrittura non conteneva altro, fé non 
che infinita lode dell’acqua, & una filofofia (Ira- 
biliata , come quella de* Sozj dalla Crocerofea , e di' 
Parécelfijli f ripiena di pentagoni e triangoli , e fa- 
cea millero delle parole Sagre Spirìtus Domnìfere^ 
latur fuper aquat . Cominciarono elfi a mettere in 
ufo detta acqua , prefiTo la gente minuta , più ere* 
dula , e più rìlchiofa ancora , & il Oottor N. N. 
il primo incontrò con detti in una cura, il quale 
avendo veduto il buon effetto, che produfTe indet- 
ta grave infermità, un metodo, che a prima vedu- 
ta fembravagli molto ardito: feco pensò a ftrignerfi 
con detti in amifianza,per trarne tutto ilfegreto, 
e perchè gli Spagnuoli talvolta fono d’un’ animo 
facile, e dolce ; volentieri s* infinuò il Sig.N.N. e n* 
ebbe lo che defiderava. Refoche fi fu padrone del 
cennato metodo, efsendo egli un’uomo , che i Fran- 
zefi dicono. Entreprenant ^ cominciò con molto fire- 
pito a prendere le cure più difperate a patti ; fic- 
chè effendole riufeite alcune in Perfone conofeiute; 
fi venne a defiderarela di lui arte negli ultimi cafi* 
Egli però il Sig. N N. per non far penetrare agli 
altri Profèffori il metodo, s’avvisò di mettere nell* 
acqua certa polvere, che fi (covre per nitro. I Me- 
dici però più accorti , vollero mettere in u(b la fo- 
la acqua in quella maniera , che egli pratticava , e 
vedute riufcire egualmente felici le cure, s’avvide- 
ro dell'arte del Medico, e refero publico l’arcano. 
In fatti poco dopo il Sig Niccolò iMm^ani die fuori un 
Libro dedicato al Sig Garelli , a cui lavora prefente» 
mente alcune giunte ^ dove difa mina le ragioni di tal 
metodo, e reca alcuni cafi felici ; Egli però non.* 

molto 
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molto G dilunga , e reGringe aGai 1* ufo dì detta 
acqua ( c ) Crrdo ^cbeV. S. Jllujìrìjftma non ancora /' avrà 
veduto i che però, Ce Io comanda, avendolo meco, 
lo manderò Ìubìto , che (arò ritornato . Lo Gato 
prefente delle cofe è , che tutti i Signori Medici di 
Napoli, e del Regno fé n’avvagliono , & io nelle 
febbri petecchiali , che due anni (ono travagliorono . 
la Provincia, la fpen'mentai valevoliGìma , e fola; 
mi dice il Sig. Cirilli ( che con tutto il cuore la rì< ' 
verifee } che ella operi con più felicità nell' ultimo del 
malore y quando l’infermo sf acchito affatto, e ridotto. al 
verde i (d) forfè perchè nel principio delle febbri , e nello 
fiato y non bene la cagione y che le produce , poffa difeio» 
gCterfi dall* acqua . La maniera in cui G dà è (e) 
fi togfie affatto ogni cibo alP Infermo per cinque y fei y o 
più gfiirni y (òmminiGrandogli per ogni due ore dec« 
ta acqua freddidima in quella quantità maggiore , 
che r infermo potrà bere , procurando coll' arte , che 
egli non fudiy perchè queGo è il peggìor modo di o« 
perare: dovendo alla prima fciogliereil corpo y e fcarìcarfi 
per copiofe urine y e fe P Infermo fuffe raffreddato y come 
ne' coitoli avviene y rifcaldarlo . Se gli devono levar 
da fopra tutti i pannamenti , e Coverte , rimanen- 
dolo col folo pannolino (/) col quale talora fi farà 
vento y per impedire il fudore . 

Si è tentato poi oltre alle febbri cennate , in 
altre malattie ancora detto ufo ; e G fono avvan- 
zati Gno a darle con buon eGto (g) nelP IdropU 
fiey avventurandola y fe vi fiayO nò, rottura ne* vaftdeP 
la linfa ; ed han praticata nelle ojiruftoni , e nell’ Ipo- 
condria y con metodo però diverfo; poiché in detti 
mali cronici , non fe gli toglie il cibo affatto , come 

nelle 
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nelle febbri , ma nel giorno una volta folo (e gU 
iiaano quattroncìe di Pajla fintjjima cotta in brodo, 
ovvero due Ova, e quelle due ore dopo 1' acqua, 
quale non deve efTere cesi copìofa, ma bada, che 
nel mattino ne hva fei , o fitte caraffe , & ahreu 
tante netta fera fin^a Cena . 

Si è Iperimentata ancora profittevole (h) nette 
convulftonit e nette afne convuìftve\ in quefie però l'ada^ 
frano calda in quella la*ga dofi ^ che fi dà la fredda 
per otto , 0 dieci giorni, come in tutti i Cronici , e tal» 
volta più Credo , che la qualità dell’ acqua fredda 
conferifea (i) perche lo fiomaco la digefifia più facil- 
mente , fiimo/ando le fibre dello fiefjo a menarla giù. 
In fatti il rimedio è molto valevole, e da praticarli 
con ficurezza più, che altri, per riparare a* malori 
gtavifiimi. La Fi lofofia, che v’aggiungono è, chc_* 
detta acqua fcioglie tutto, lo che fa moto nelfan< 
gue, e rallenta a meraviglia ì folidi ; Et io dima 
che per lo moto equabile del fangue eflendo necef^ 
faria la proporzione tra la denfità , e celerità delle 
fue parti; crefeendo l’una , più , che 1’ altra , la 
fola acqua può ridurleagiulla ragione, perchè cani* 
minino con ugual moto. Sipenfa di radunare mol-' 
te ofiervazioni , per formarne metodo , di cui a fuo 
t< mpo farà ragguagliata . Fra le altre vi fono o* 
flinate diaree, difenterie , & emorragie uterine , 
curate con detto metodo, come pure afflizioni ifie- 
r'iche. Si fono alcuni arrifchiati a bagnare intera» 
mente gl Infermi con detta acqua, aneti con neve difciolta, 
come nella cura del Configliere Porcinari ridotto alf ulti» 
mo ; ma quefia unica fi narra . 

Vedrà V. S llludnfnma da quedo,chegli Ani 

tiebi 
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Cìchì; abbenchè afefsero prefcrìtta l'acqua » quanto 
diverfamente da quelli l'abbian data, e conquan* 
ta minor franchezza. ìl Sig. Cmlli ntlk note ycbe ha 
fatto air EtmuììerOi la parola nel capo delle febbri 
acute di tal metodo, e poco apprefso rapporta il 
cafo dei Conte Gallas Viceré, a cui infelicemente 
f'ìntraprefey c ft lafcìò il mtoeh , perché non poterono 
frenarji $ fudoretti. £ quello è quanto in una Lette- 
fa ho potuto rellrignerei intorno all'ufodi tal rime- 
dio, e fcon^unindola ad amarmi, come io fò con 

^co lo fpurito, che farà Tempre 

» ■ > , 

li Cdy.S,IUuftriirima 



1 

• «A 

Napoli ti» Febraro 1715. 




Dtociifs. Ohlìgatift. Servitore , Ù Amìc9 
Felice Rofeti. 



R 



Digitized by Google 




130 



Annotazione.. ; 

/ » 

(ayx Mmaginai rettamente » che dalie Spagne^ 
I quefto metodo portato folTe , per avere « 
tempo ikf Ietto 1* erudito Monardes, gran lodato* 
re dell’acqua fredda . 

(i) Il ragguaglio , e (àvio giudizio ddl* accen^ 
nata Scrittura è nel Gipitolo ultimo del Libro 1» 
titolato; Fero metodo di fervkfi deli' acqua fredda &c, 
Optra di Nicolò Lan^am , Medico Napoletano &c. 

(r ) Non aveva io veramente veduto ancora il 
fuddetto Libro, che cortefemente mandommi , *1 
quale con fommo mio contento lellì , di cui a Tuo 
luogo ne farò parola. 

(d) Dall’Annotazione fatta all’ Etmulero dal 
celebratiflìmo $g. Nicola Grilli , dove paria delle 
Fehhi acute primarie , cortefemente dallo fteffo man- 
datami, fentirà le Tue ingegnofe ragioni, il tempoy 
e il modo piò ficuro , di dar l’acqua fredda nelle 
accennate fèbbri , e quanto èneceffario da faperfì, 
per fervirfi con fìcurezza d’un tal rimedio. 

(e) Quella regola di levare affatto per alcuni 
giorni ogni maniera di cibo all’inférmo, e in Tuo 
luogo frequentemente copia d’ acqua &rgli inghiot- 
tire, che a prima giunta , barbara pare, e mal* 
intefa, è la piò fìcura, e la piò lodevole , che in 
tali anguflie della diflratta, e opprefTa natura efe* 
guire fi pofTa , e da cui, fofpetto forte, che in gran 
parte la guarigione di molti ferociflìmi mali derivL 
Io già folla pubblica Cattedra molte Leuonì intor* 

no 
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ho si grave punto ne ho fòtte I quando la prima 
fezione degli d' Ippocrate fpiegai , dete- 

Aandoy e mdlrando quale» e quanto errore £atale 
fbfle , quel continuamente fàrc ingoiare agli afl'an- 
sofi infermi brodi Tempre di Tomma Toftanza ripie- 
ni 9 e rovente con uno » e , Te a Dio pace , anche 
con due tuorli d’ uova feeTche > difeiolti , o p«ne 
fottilmente tritato» e in ottimo brodo cotto » ag< 
giugnendovì , per Toftenergli in forze » per lo plii 
rifeoro» o fugo dalla carne eTpreflfo» e fimili gra* 
viflìmi » e nocentilTimi cibi » fondati fuU’ inganno » 
di doverli combattere pih la debolezza» che il ma* 
le; la qual maniera di citare gli infermi fu agra- 
mente ancora dal dottiifimo Santorio detedata» 
quando contro le Padovane Donne adirato TcrifTe» 
Jncrmare ad wSIuf pkmtudinem » efi fequi pejjimam mu- 
ifrum opmottem , quéC dkunt^ fatm ejft panare cum 
, imhtcìltitatf » quam cum ipfo morbo . Credunt cum mul- 
to cibo confervare patkntei in fuh viribuf » ne debìliten- 
tur , quam opimonem pereunt innumeri Mulieres e- 
iw» bac DidhoìkSi opinione peretta interìmunt fuos paren- 
teSifuot virostfdios fim,& tandem panam peccati luunt 
rnterimettdo fe ipfasx atque in hoc funt adeò pervicace! » 
éf irrathnabiles y ut à Medicis perfuaderi non poffint; 

Lodo dunque » ed efalto queda rigorofiTsima 
Dieta» che unita all'acqua può operar maraviglie 
in confermazione di che mi piace di riferire una.» 
mirabile» e vera Idoria d’una fanciulla» da febbj;e 
terzana doppia continua di cattivo codume oppref- 
fa» con aequa fola dal mio amico Sig Diacinco Ce. 
doni » di Tempre grata » ed onorevole ricordanza » 
benché con altra intenzione felicemente curata, 

R,z che 
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che qui molto a propofito cader ini (èmbra ' 
Ifabella Torti, Figliuola di MeiTer Bernardino 
di Bevagna d’ anni fette , di corpo pieno , e fòrte nella 
Tua età', elfendofi infermata di fòbbre terzana, doppia 
continua, nel fettimo giorno del Tuo male perdette 
afòitto la cognizione, la favella, e 1’ udito, ereflò 
priva di moto in tutte le parti del corpo, a rifer- 
va del capo, e del refpiro. Veggendola i Genitori 
in uno flato s) deplorabile, e non avendo per laJ 
loro povertà, fino a quel tempo chiamato alcun 
Medico, ne fattole alcun rimedio, che un fempli* 
ce Serviziale , e datale acqua da bere , ricorfero al 
lodato Sig. Dia'cinto Celioni, acciocché in talimì* 
ferie porgefTe loro qualche confòrto . Vifìtata , co- 
nobbe, che febbene l’inferma poteva fopravivere 
ancora qualche giorno , il cafo {%rò era a tal fe- 
gno ridotto , che una fteffa cofa fiata farebbe il 
medicarla , o non medicarla , laonde pensò feco 
fleffo, di non volere preferi verle altri rimedi , ma 
lafciando operare il tutto alla Natura , attendere 
folamente ad offervare i fuoi movimenti : £ poi- 
ché nel grado , in cui fi trovava l’ inferma , eraj 
del tutto impoffibile, il poterle fòr prendere nu- 
trimento di fotta alcuna , non volendo , o non po- 
tendo effa mandar giù altro , che acqua , gli cad- 
dè in penfìero , di fecondare anche in quello il vo- 
lere della Natura , fenza sforzar la fanciulla , a 
prudere nutrimento , per Siedete , quanto quel corp<^ 
avejfe potuto mantenerfi colla fola acqua , fera^ altro Jo> 
fient amento. 

Conchiufe dunque feco fleffo di voler fòre que» • 
Ila memorabile prova, laonde, per potere più fa- 

cil- 
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cilmente efl^ttuare U'fuo intentó » ed acciocché i 
Geoitorì'fi quietaffero^e non avéiTero ad dSere d’ 
impedimento , tormentando ogni pocoi 1* inferma • 
per farle prendere T alimento per fetzaf, conferme 
tutto giorno facevano, difle loro, che pena alcuna 
non fi prendefiero, fe la fanciulla di prendere il ci« 
bo propofiole ricufava , perchè /* avrebbe mantenuta 
a'ftillafo di Cappcne, ficcome ancora le avrebbe da> 
ti a fue fpefe , e nafcofii dentro il dihillato , tutti 
i medicamoitì , che le fefiero bi fognati, purché fi 
coment alierò , di non darle altro per bocca , fe non /’ or- 
dinato da lui . Acconfentirono di buona voglia , e 
Dio di tal fortuna , e il Medico di tal carità rin> 
graziarono , laonde il dì primo Marzo , giorno di 
Domenica diede principio all’ ofservazione , ed all' 
efperienza. Accomodata dunque una Carafià d* 
acqua dì Cifterna con mezz’oncia di Zucchero per 
libbra, difse loro, che quello era flillato di Gap* 

f )one con dentro alcune polveri cordiali , e contra 
a febbre , lo che dovea fervine per folo,ed unico 
nutrimento all’inferma , dandogliene fpefso , e in. 
tutte le ore fenza regola alcuna , avvertendogli , che 
fe le aveffero data qualche altra , benché mìnima 
cofa, era ficuramente fpedita . . 

Adi a. feguitava la febbre feroclffima , con i 
medefimì fintommi , onde quello Servizìal le pre* 
fcrifse: Recipe Aq commun. lib. i Saccbar. rubr. unc. i. 
Sali! commun. dram. i. Olei commun. unc. V. Mifee: il 
quale alcuna operazione non fece. Verfo la ferà , 
nuova accesone di febbre , notte inquieta , non.* 
movea altro, che il capo, tutto il nello affatto im> 
mobile- In quelli due giorni prefe felo libbre quat- 
tro 
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tro>e mezzo Screduto <K{Hllato: 

< Adì j. feguitava col tipo folitola febbre, qual- 
che Tolcà fi lamentava , e in quefto giorno prefe 
tre librrdel fuppofto diftillato. A ore 23: fi rinovò 
la fèbbre con i /oliti fintommi , e divenne rofsa nel 
volto. 

Nel quarto giorno la mattina a buon'ora era 
mitigata la febbre , le fece porre il folito ^rvizialc, 
che portò fuora qualche poco d* efcremento giallo. 
In tutto il giorno ebbe una fece ardentiflìma,e be^' 
vette molto. ’ 

11 dì s febbre ardentifiima , forze affatto ab-' 
battute , le parti fi confumavano; il polfo però ga- 
gliardo, e refifiente, i foliti fintommi fenza moto, 
e fenza favella , earetto un languido lamento , e 
movimento di capo. Bevette molto nella notte, e 
orinò poco. * 

Nel giorno 6 quiete in apparenza maggiore.' 
Il folito Serviziale con ufcìta di maggior copia di 
rugginofa nnateria . Chiufe i denti , onde le dava- 
no il folito difìillato con un'ampolla dafbeccuccio' 
per il foro di un dente , che le mancava . , ^ 

Nel di 7. 'le cofe andavano alla peggio . Le 
diedero molto del folito diftillato per la feneftreUa’ 
del dente, che mancava . Orinò poco . Tornò la 
fera ad inafprirfi la febbre. ' 

Adi 8 fi perdevano tutte le fòrze. Apparve' 
una macchia nera nella natica deftra. Ardore gran-' 
didimo. Il folito Serviziale con qualche evacuazio- 
ne di materia fetida , e rugginofa . Ritornò il folito 
parofifmo febbrile, e dormì poco la notte. 

Adì 9. duravano ancora ifunefti fintommi. Si' 

di- 
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dilatava la oiacchia nera nella natiea dèfira 



1 e ri- 



tornando la notte» ritornò U Parofifmo .l^JBeveva 



al folito. .«.i . 

IO. era formata la Cai^rena mila natica 
delira , non piò larga di un nòcizo Ducato , &pra 
la quale fu pollo un pòco di Gerottoi C^ach/ fem- 
c^ice» per difenderla dall’orma. -S^uitava la fo- 
fita febbre. 

Adi II. appari un’altra Cangrena nell'altra 
natica »|fòpra la quale nòn pofe altro , che pezze 
bago^e in acqua Comune . 1 foliti fintomi , e 1 * 
acqua folita. 

. Adi la. fi fcopri fotto la pianta del piede de- 
liro una velTica) la quale tagliata avea fotto una 
Cangrena. Vi furono applicate fole pezze bagnate 
Adacqua. Cod lo altre Cangrene non lì medicava- 
no in altra maniera »• fè non con pezze inzuppate 
d’acqua calda ^ per vedere, che cofa fapeva far la 
Natura . Era poco meno, che morta , con i Ibliti 
feroci fintommi , e col rimedio per cibo folito. 

Tirò avanti in quella forma lino aldi 24. appli- 
candole un giorno si , e un nò i foliti Serviziali , co* 
quali li fcaricava ogni volta di macerie gialle, e rug- 
ginofe, e qualche nata denfe, ed. alcuna volta del- 
le fud^tte materie, gialle da fe , con ifeupore del 
curìofo Celioni , in vedere 1 ' ufcita di tanta robba, 
non prendendo mai la paziente , che fola acqua , 
alquanto inzuccherata . Le Cangrene fempre nel 
modo folito curate • La febbre accompagnata da 
fuoi lìntpxiuni fempre inalterabile. 

Adi Z5. era ridotta all’ eftremo . Non v’era 
piò, che pelle, ed offa. La Uccia limile ad unCa- 

dar 
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davero» ni (d& ittoVé^ il cipo. Gli occhi chiufi j 
il polTo appena li fentiva) e ^reva nn filo di feta 4 
Si feguitava al folito. 

Adì i6. Tatto (informe al folito | è nonman* 
cava , fe non che fjHralTe. - 

Nel dì 17 il pólfo fi dilatò un poco piò , nè 
era cosi frequente . 11 folito dìfiillaco > e le Cangrene 
al folito modo curate. Si (caricò il ventre di ma- 
terie gialle da fe. 

Nel giorno iS. il polfo fempre {mù dilatatój 
mofie il capo> apriva bene la bocca , e fi, faceva al 
folito. 

Adì 19. aprì^ gli occhi, dai Genitóri chiama; 
ta. La fete mitigata, il pollò migliore, orinò afiai, 
lì fcaricò il ventre, quietò la notte, non crebbe il 
parofifmo. La folita acqua, e non altro. ' ' 
Adì feguitò il miglioramento ^ ' Allora le 
prefcrifie tre once dì latte di Pecora , il;quale afibri 
bì volontieri, e quello fu il primo cibo a una fan- 
ciulla , che rinalceva . * - ' 

Adì i I. libera affatto dalla febbre . Polfo piò 
pieno, chiaro intelletto, e un pò pò di moto nelle' 
dita . Crebbe la dofe del latte a once cinque , e la 
fera un Pomo dalla Rofa, cotto fotto le ceiferi cal- 
de. "Frà ili giorno il folito creduto dillillato'i 
' Nel di I. di Aprile. Mente chiarifiìma , mo- 
to aperto delle dita . Piò non diede acqua . La 
nutriva di lolo. latte, e Pomi cotti. Dormiva bene 
la notte • * 

Adì 2 Aprile, guarivano tutte le Cangrene. 
Moveva liberamente le braccia, e le mani, e inter- 
rogata cominciò a dire qualche parola tronca . Se^ 

gui- 
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jgmtan col fofito dbo di lattei è Pomi cotti, n 
corpo da fé operava. 

Adi 3 . moveva tutto il corpo , ma con gran« 
de &tìca. Defiderava parlare, ma era balbuziente, 
'e le mancavano le fòrze . Le Cangrene guarite. 

Adi 4 . Sanità ficura, pollò valido , cognizio- 
ne aperta , e difcorfo libero . Di nuovo mutato il 
dbo, dandole una Panatella , e così fino adì lèi 
governata dali’aax>rto, e fàdo Ceftoni , il qualc^ 
(reggendola ormai fana, e fiunelica, la rinunciò al« 
la cura de* Genitori, e riacquillando appoco appoco 
tutte le fòrze Tue, venne pingue, robufla , e colo« 
tita, e vìve ancora * rinovata, anzi rinata più bel- 
jbi, e più gagliarda di prima. 

^ Quefla è l'ifioria, amatifiimo Sg- D. Diego, 
glemorabile invero, e d^na d*efiere faputa da chi- 
unque ha fapore di Medicina, imperocché può ca- 
vare da quefta ottimi lumi per il governo , e per 
la cura di una tal Torta di febbri , peccando certa- 
mente non tanto i Medici , quanto i Domefiici più 
nel volere &r troppo , che nel far troppo poco , e 
chiaro ’v^endcfi, effere la natura, non di turba- 
ta, ma dolcemente aiutata, la vera, e fola Medi- 
catrice de* mali, conforme c'infegnò il nofiro Di- 
vino Maefiro . 

(f) Confiderabile molto, e di una ferie ófiefiìo- 
ne, degm(fimo,che non debbano fudar gl* Infermi, 
parendo, che una via delle più lodate , e più fica- 
re (timàte di liberargli da ogni Torta di più mali- 
gna , e rabbioTa fèbbre appreso 1* uni verfale de’ Pra- 
tici, à antichi, come moderni , fia promuovere la 

S tra- 
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traf{Mrazi(me {nù libera % ed il fi^iore » per cu Ita»: 
ti aledifarmaci , e bezuartici rimdj lì pelcrlyono; 
nulladi menu (lare aU’erperìenzaie airolTervaziònè 
bifogna , primate principale maeftra nella nodr/Artf^ 
(g ) Che alcune Idropilìe , dipendenti da cagion 
calda, per parlar con gli antichi , quando non vi 
(ìa sfìancamento , 6 rottura de* vali bofatici tpotbf 
no , anzi curar fi debbano «mi beviture cr^ioiè^ 
acque, Io infegnarono anche i due gran Pratici Moo^ 
tano * e Mercati b ct^tdaycum non dicendo, 
Iranfeundum ad frìgida , e Carlo de la Font , ProfelTor 
Parigino in una Didertazione, de Hydrope Temp. 
riferifce, d’elTere fiato da lui curato un' Idropico 
col fargli cavare tre volte (àngue , con Serviziafi 
emollienti , e refrigeranti , con Lattate , e giulebbi 
d*erbe refrigeranti , ed emollienti , e con ùn’Eld^ 
tuarib afforbente. , - 

{b) Ecco, come quegli uomini grandi hanno có> 
aofciuto, nuocere l'acqua fredda nelle ConvuKio* 
ni, nelle Afme convuKìve, e in tutti i mali Groij 
nici , dandola in quelli cali calda , come . ho io di« 
mofirato a V S. lllufirifiima in più luc^hi doverfi 
dare : laonde fommamente feco , e ix^o mi con* 
gratulo di una cola , da cui (bvente la vita , o la^ 
morte, o almeno la lunghezza , e brevità ,<U così 
angofciolì tormenti dipende. 

(i) £’veri(fimo,che Ta^ua fredda pù predo 
pafsa , come in me fiefib ho provato , e nella mia 
prima Lettera notato: ma non è Tempre delidera- 
bile, e necefiario, che cosi predo palli , dovendoli 
Ibvente bramare, che fi trattenga , quanto bada 
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nel corpQi per aver tempo di fare tutte quelle uti< 
li operazioni» che dalla flefla fi afpectano , per po. 
tere fcic^lìere i fali , aflbttigliare le mucellaggtni , 
tritare le materie grolle» e {ùh lubriche» più fiufli. 
Itili» c fcorrenti renderle &c. - ' 

(/) Grande» e ardito fperimento è quello » di 
iagnarè mteramewtc gf cm acqua fredda » anp 
con neve di/chlta, che» fe la cura và bene » può in 
verità ammirabile dtrfi» e fuperante quella di An- 
tonio Mufii &tta ad Augufio » che finalmente ba- 
gnò la fola regione del fegato » ma però quella 
in Napoli finora unica fi ncconta. . 

Pafiiamo ora alla dottilfima eg^mente» che 
favia Dificrtazione del fovràlodato Sig. Cirilli » uq* 
Itio di quel valore» che la fama n^ritamente dU 
Vtilga » polla per Annotazione al Trattato delle fèb- 
bri acute deir Etmulero » che ora in Napoli fi ri- 
ftampa con le note di sì valente Maefiro » per ac*. 
Commodore quella Pratica al noflro Clima» con u- 
tile incredibile degl’ Infermi» con lode dell’Autore» 
e con applaufo univerfale da tutti fofpirato » e ar- 
dentemente defiderato. 
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De frigidas in Febri- 
busufu. 

L Uerarmem t & prafertìm Aqua^ Potum FehrkU 
tantìhus concederuium effe , notavimus fuprÀ col* 
499. lic H, Notamufy & btc in Fehrìbm aflu ìntenfto» 
ri, & clamofà fai vexantibm , cùm fcilket cb hr^iorem 
fermentatìonem ahfumth fupetfua bumutftaU , exfuccnm 
ferì reddìtur Corpus, frìgidte Aqu^ Potation^us , pofl 
Paros^fmi fiatum exbìhitis, alter andos efk, ut vulgo /o- 
qutmur, JEgrottmtes : idque eh audentm faciendum effe 
judicamus,fi lingua arìditas, urinar um rubar , atas ju* 
veniUs, anni tempus ajììvum, & ìargiùs hìbemù confua* 
tudo fuaferit, lÙc enim meden/^ metbodo,ni fudoresfa^ 
luhres Febris cauffdm exXurbantes fuperveniant , ut fapè 
Jolet’, Jaltem fanguìnis ftuxilitat , Jenfitn ex Febris fervo* 
re depeiens , potulentB fubjlanti^ fuperaddtà confervOtur, 
quodaquofjan enim in Sanguine efi, affduà prater natum 
ra leges faSìB ebuUìtione, fenfm ÀfumHur , atque adeh 
fulpburea , & okofa ilUus porta fere fola remanem tenoK 
redditur , ut faedè in exìgms , & capiìlaréus corpotis ca* 
naliculis moram tràbens , agrè cireuitum dhfolvat , atque 
inde infìammationes , abfcefjus, gangrarue , non {ine evi» 
eUntìffsmà agrotantìs pemieie , fuperveniant . 

Hàc metbodo fecurìùs utimur, fi purgatum primis 
Febris debus fit Corpus , tf Morbus feptimam diem pra» 
tergreffus jìt ; hoc emm cafu nullus effe poterìt metus, ne 
crudorum bumorum faburra in primis vHs fidbulans , ex 
multà cruda , ^ frigida Aqua ingurgitatane , copìofior 
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Vtddatufi aitjue adeò nu^orem fermtntatìofifm acqtùrgM 
ferociorem Fehrtmy cum urenthre adbuc afiu conjunSìam , , 
excìtet. Verùm fi humor Febrìmproducins adeàfervidm 
& fcrment'^cìbilis fit , Bilis nempe tenuti , ut in ijfi) fla- 
t'm Morbi principio , maximum afium , maxmamque an- 
xietatem pariat , non fine infìammationii, vel raptus ad 
fartem aliquam principem metu\ fune ad Frigidee ufum^ 
ttiam incipiente Morbo tdeveniendum effe exìfiìmo: ut jet’ 
heet cobibìtoy quoad fieri potefi , bumoris jerocìentis ìm* 
peta, & parta principes tueantur paSìis velutì indù» 
dii tranquìlltùs indicata remedia propinati , atque prò 
morbi cqufià dcpellenda accommodatìor medendt metbodus 
wfiitui poffit. 

Facit bue Hifioria Febrit hoc medendì genere y Di- 
vino pnefeat e Numine , oììm extinSf<e. DominusN. N. 
'anno 1707, quum ardente Seirio ex Apulite litore Nea* 
polim adventafjet y et fit exaHà Vi£Ìus ratione ufus falu- 
hrem per aliquot dìa degiffet vitam , vigefima tertià ta> 
men Augufti in Febrem , levi refrigeratione y& ofeìta- 
tiombus invadentem incidit : videbatur è Lympbaticarum 
genere , quippe quam calidi ,frigidique dèris vìcìfittudines 
prace/ferant y oc maxima crudarum urìnarum copia comi- 
tdbatur. Sequenti dte fiaces [ponte quamplurima fece (fere t 
Febrifque aliquantulum je remifit: at circa vejperamfen- 
firn increfeere coepìt , ut molefiam vigìliam cum anxietate 
copulatamy per tot am noSìem inferra : mane quum in» 
jeEìo Cfyflere feces JEger promptè dejiceret , turbato im- 
modicè Ventriculoy parum amara y & /incera Bilis evo» 
muit . Hinc auSfa moleftia , & vomendi canai us : quare 
re effe judeavì , naufeam leviori medicamento movere , 
ut velutì prodromum jortiorìs Emetici pramìtterem : un» 
ctam igitur cum Jemtffe Oxìfaccbarì fmplteìsy t ribus Aqua 

teph 
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tepida unchdihttan propinavi t ^óofalh acchartdt ptui 
m'tjque in gulam immiffis , concitato f^onùtu , muha Bitis 
viridis atqua éerughtojie copia eduSia faàiè efi . NùUum ' 
bine dEgro ievamentnm , imò potiùf omnia exarcehota 
funi . FehrU in mmenfum au^a^ ptdfihm tamen ohjcu* 
rìs , & inaquaUbus: corpus tepefecre fmul & maMre^ 
pràjertim circa front m ^ Ó* pcSius , corpit: animahs vi- 
res ferè rejolutte , ut adfìantium auxilh , vel ad caput 
movendum , ind'^fret , etji ajjiduò conaretur bue iìluc im- 
modkà jaSìatìone fe devolvere: anxietdte maxmà ' ange^\ 
batuTy & pra Febris ajlu fpirandidifficultas vebmenttr- 
premebat , ac pene fuffocabat: oculi trementes , <Sf non' 
bene comm'ijjispaìpebris claufi : facultates, ut vocant y ha- 
gemonka omninò lafe , ut eorum , qua mox expetiverat 
non effet memoria: fuper omnia tamen Ventrkulus extrtm 
mè anxìuseraty ut nec levemregìonìsipfius exterhris con*' 
talium fujìinere pra dolore vaierei JÈ^er > in maximo ^ 
circa meridiem conflit ut ut vita df crimine . fCs resum 
angufliis adflans ego pre/fus, quum omnia bac flmptoma- 
ta ferventìjfma Bili Ventriculumlaceffentìy indeque uni- 
verfum corpus infeflanti t accepta referenda effe credtde- 
rimy nonnìft ad Frigida hberaliorem ufum mveniendum 
effe extemporè decrevi: e a enim efferata BiRs 'tmpetum 
cdérceri , corporis anxietatem fedari , ac pracorcRorum a- 
fium demulceri poffe exiflhnavì . Eamqt^ animi fenten- 
tiam eo promìtiòs amplexatus fui y juvemlem JEgrotantis . 
atatem , caliebfftmam corporis temperaturam , fervidum 
anni tempus , atque vetuflam Aquam potandi confuetu- 
dinem contemplatus : praterqudm quod nec crudorumbu* 
morum acervum in corpore latentem , nec pbtogofsm aticsi' 
bijamfaHamy nec meatuum impedimenta quacumque 
in corpose cateroquì jano , Jufjpicarì unquam potuiffem. 
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pft ér modica 

auoacitatc , moK rccrcata , ór 4pfrtis jam aeulis \d^ro li- 
haraliorem bauji^ c^bibm ^ td^ t^ertià. iteratum , cam 
f^utÌM^ lìbentii refocìl! at tette ^ necjtae adjlattttMn fiu- 
pere. illiuf Hippocratis de int. aff. memcr 

t tn: Quucn calor habuerit , lintea aquà fr'^idà tin- 
apponito, qua parte fe luaximè ardere dixerir ; hoc 
ctìam.r^ae^i genere, ujm fuiy Untea en'm nìvat^ Aquà 
madeatia^y .fir^w etiam maaibus r,afiuanti Vtntrkulo 
appUcatà.^^ ààù prafidiii iU'tco.iticalejcit corpus ^ mens re» 
filetti accedimi ^vires ^ verbo y ^rEger tx Orci faucibut 
cripi vijut ejl. J^uoaìam autem Fehrìs adhucdum perfe» 
verabat , tranfaSìe Paroxyfnù iàgore {aliii etiamm batte 
feateulietm cottcedentibusMedicis) larga itemFrigtdat poi atto 
fvit : ttc^c perjemmmt copkfus emunavit fudor » 
cum fumata Fehrìs remtjfione . Verifm quum^dejìciendico» 
natus ac ventrìs tartnma , bumorìs ia intefiiaa delapfty 
oc vìam féì per.ahura tentantis haud obfcura effetti ia- 
dkìa fequeati die Syrupus àe Cieborto Nicolai ad One. z. 
folutusìn pmrì qtsattiìlale Decolli laxàtìviy atque addita 
^abarbqrì Drac- i.s. exbibìtus fu 'tlyquobilofa quamplurù 
ma Jem^r cum levattme d^effìa funi . Febrìs etft lepis 
ad fept 'unum ufque cum aliqup 'proraeridiait.ts boris ittcre» 
mento y dEgrum Circuit ,'y fed liberaliori Frigidte Pota 
femper conceffo e xt tedia efi Quum autem femel atque 
tterurn ftdt intermiftentìs fpeeie recurreret , Cbìnacb'tnà 
exbibìta prorfus evanuìl 

, Hec Frtgtdamàn Fehrtbus admihtflrandt Meihadus 
nova fatù^ncn efly& fi iis legihus quas fuprà ìnnutmus in» 
flituatsqry felicem in Pra^i eventum jure jF.%rorant'Aus 
pollicerì poterìmus . Novitatis pottìss Ipeciem prafefert ea 
MetboduSy Frigldqmnen folum febric/tantibus ,fed etìam 
. . quam. 
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'ijumnplurìaii éif\tuJlìmbùt 0jfeBt\i è*lìhen£ \ qdÀ 
fHfpam^ yUt fertur non muUis ab bine anms bue tranjmìfia j 
tentiéundo primùm anfn ad praxim revocata fuit , niSx 
fenfim tncrebre^cent iliius ufui , adeò in vulgus tranfiit, 
ut nullum fere fit , in dcfperatis prafertim morbii , fanù» 
Uarius Medicamentumyquàm Aquam juxta iltim Metbo» 
di cananei propinare, b^tbodui efi ut fublato .£grotan‘ 
ftbui Jaltem ad triduum omm cibo omnique rimedh \ fola 
Aqua ntve refrigerata ebibatary qwe ad Gbram unam ^ 
& amptiuty prò tegri conditione y fecunda veltertìa qua* 
que bora , nofìu diuque , etiam vi renuent'ém faSfa 
cxhibeatur. Profuturum remedium ex eo utplurimume&i 
gnofeimuiy fi tepefeens uSgrotantis corpus fenfm incaléfce» 
re ìncipiat , fi pulfus validores y& mt^is tequales reddan* 
tWy fique Pehris edìquaUs rermJfio ohfervetur . Facitem 
efse Aqu^ tranfitum , adeoque in iliius ufu hsfiftendump 
ex eo conficimusy fi pr^cìpuè Urina msdta , & Aquea 
excernantur : folet ferè femper , & Alvus , folvi non fine 
agri emolumento. Tranfa^o triduo , Gìbus y fed parcus^ 
non valdè nutrienSy ut Ova forbdia , Pafiilli è mica 
panisy vel quid finùlcy bis vel femel in de , porrìgatur' i 
concefio autem commodo prò Cibi afiumpti confeSlhnè fpa'* 
tio y iterum ad Frigida potatknes in multos des pròia^ 
t andai devenìendum , qua quo ager in meliorem flatum 
evaferìt , eò rariores , & parciores funt permitenda , ube* 
riori fenfsm concejjo cibo : omnino autem a Caraibus ab* 
fiinendum. ’ 

‘ Propofitam Frìgida exbibendd ' Metbodum (quam 
Diztam Aqueam jure appeilari poffe exifitmo ) ficut mi* 
nìmè defpiciendam judeamus , ita è contrario in omnibus 
Morbis y omntumque biorborum attributionibus coeco im* 
petuy ut qssidam faciunt , ampleSìendum efse negamus. 

Ma* 
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(4) Maghum fané rmedim efl Dieta Aquea . quare in ìU 
lini adrmmfratione tquemadmdim in omnium magnorum 
remedtorum ufu , accuratìjjmh cautionìbm procedgndum , 
ne quod prò j£grotantìs falute injtituìtar , ilUus potìus 
necem nìdiaiur , Quampiurìma qmdembìe proponi pofient^ 
tum è penu Pbihfo^ka deprompta , qmad bujui teme- 
dii operandi modum t tum etian ex Tberapeutica » ad 
re^um iiHui ufum infUtuendum facìentia ; verum ne ni: 
wif in longwn difrahatur orath y Monita quadam ad 
Praxm faciendam necefsarìa illorum breviter additis ra- 
tionihus y aterferere contenti erimus , Qui piura cup'tt 
'ndeat abfolutijfmum de bac re TraSlatum conchni mjlri 
& amici, CL Nicolai Lanzanìy del vero Metcdo di 
ièrvirfi deli* Acqua fredda nelle Febbri &c. infcriptun$ 
Mque CI ViroNk. Pio Garelli Cardi VL CécfarisArcbiatro 
eBcatumi ) . . . ^ 

‘ Prìmum qtàdem momterhn in Fehrìbui qtùbufcun- 
que fwe Benigni! ^jive Ma1%nh , diqu^e Diat<e temput 
opportunum baud efse morbi principìum: tmc enim cruda 
'tcnaxque exìfteni materia morbifica , frigidie e^uftone cruf 
ebor, vifcidorque fedddur ,. qi^madmodum f er mente- 

f centi jmo Aqua a^ufa mdjortm fermentationem imper- 
tkuTf ita fepentmerò fidium ut in Febrìum princi- 
pio Aqua intempermiter exbìbita majorem fermentationem 
ffon fine putredini! accefiu accenderit. jEquum ìgìturefi 
ut tranfaSìo Febrium incremento uniperfa/i, & fiorente 
jom Morbo ( ut IPppocratis utar dlìione) ctem fcilicet 
materia iìium foveni ex diutinà ebullitione , particiiìa- 
rum contritìonem 'quondam , vel fi mavu aliqualem Co> 
lìhnii fpecìem , adepta y^ppffit copìofa Aquo exbìbHione , 
idkufque ctm bquoribui Corporh permifiione , veluti pro- 
eipitarif Jecerm, atque.per accmodatkremviam detur» 

T bari. 
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lari . Sk pojt Fr^tde jujtó tempore eMìU ufum Crki* 
cas, vel per dvumy vef urìrue x/ias, evacuatkmes oèjer* 
vare jokmus. 

{b ) Pr eterea arnrnaàvertendetm , bàud abfque fona ré- 
tìone Cibh omninò JEgrotoKtef prdriberi ^ cum Fri^tdé 
ufum aggredhnur : etenm Gibus uno eodtmque tempore^ 
cum coptofa Aquà cxb’éstus , velpravis bumotìibus wmnun* 
quam m ventrictdo , & hteJUnis fiabsdantibus permifiuf, 
noxiam putreAnem conctperet; vel fahem tentìem Aqué 
fubjìantìam infkiens , eam mmus aptam redderet « ut fé- 
Cile exiliffma vafcula permeare ^ adeoque in extima fimd 
^ intima corporis disici, atque fttndi ptjfit y ad fecrethnem 
& pracìpitathnem noxìorum bumorum moliendam . Ne^ 
que de Vita Ajcrimine bac irte Ad timendum eft . Nam 
illam facile ferunt , JE^rotantes ex ro, quia fobìa A Ar 
qua frigìAtatem fibrarum omnium Corpms corrugatione 
necejfarìò Tranfpirathnh negotium A arbì'tora redAta 
Cuti} fpiraculay quammaximè hnpeAtur : J^uarequumnm 
nor fit fubftantìée Corporis abfumth , minor erit ajjidué 
repar ationis j Jeu nutrithms necejftas. Praterquamquod 
Aqua ìpfa nutrimerrti officmas ajjiduò praterfiuens y fiqué 
inibi funi aìimentorum retiqtùa ( fsmt arctem femper me- 
falla ) eas fecum rapìt , atque per usnverjum Csnpd 
diffundenSy partita» Nutritioni quoad ferì ptéef conjulit'i 
Pofl trìduanam autem Inediam parcè Gìbus ejl concede»" 
dus , ut priùs monuìmus , & quìAm minime ex Camibus 
aut fimilibus faratus, ne in Abili Ventrkulo corrumpO" 
tur. 

lllud bine evtAntiffmè ìtferrt debere notamusy prò 
Aqueà Dietdy naturàlemy & purt/fimam Aquam adbU 
hendam effe; qua cuicumque defilata , vel cujufw al» 
terius corporis permìfihne meAcata antefereada efi : quip* 

pe 



Digitized by Google 




pe qw>d pura mutatìonem bauJ facile fufeì^at, ùquum 
nuUum adnìxtum habeat pulwfculum puram fuhjìantiam 
injìctentmt atifraSìstofbs cwporu candkuki prmptèpne^ 
tergrediatur » 

ìUud quoque tmprmis OfAmadvertendum , Aquam 
mnaìfi mvatam ^grotautibut propìnandam . Eo riempe 
argumentOy ut Febrì aptum effe remedium pojjft: fi enim 
tu Febrìhus (JaJtem ih qua Aqueà Dìetà curari polfimt) 
'Sarrguims motus ìocaJis aliquemodò retardatur , inteftinus 
ceierior redditur; Aqua Nwe refr’^erata , rottone fluì- 
■ ditatis poterH Sangiàrù motum localem hnmmutum refti* 
tuerCy rathne frigitùtatis intefimum prater naturam 
dau^um fedare. jQdn & rtivata Aqua Uheraltori ufu 
poterti Color tepefeenti jam corporì conciRari , quod qui- 
dem paradoxon videri ùcterìt . Nam fi Fehris ex ììlarum 
genere Jit y in qua nfolutà parte volatUtorìy & fpìrituojùy 
ad coagulatknem tendat maffa Sanguims y ae&oque jam 
tepefeere Corpus ìncìpiat ; hoc cafu cophfa Frigida pota 
atque ejufdem cum Sanguine permftioney cobièetur perni» 
ciofui ale Spirttuum efjluxuty unde or tri caper at concre» 
feentiay atquc adeò Sphitus qusm avolare non poffint , 
Sangumis ipfius partkulas in mota confervant , illarum 
e^tationem jam deficere ìnerpìentem adaugenty atque ac- 
cedente Aqua, liquore y Sangfùtus fiurdfitasy & color bine 
revocatur^ Caloremaatem hmc à Spirìtuum effiueattum 
eobflùtioney ab Aqua f rigote procurati , pendere » tx eo 
evidensefiy nam Sanguintm jam è torpore eduSium y 
vel in Corpore jam concretum ut in rtecnfiy fru- 
^a Aquà Frìgida fuperaffusd y dluere oc cale- 
facete còtuéeris : defiemnt enim in eo Spiritus illi , qui 
&fi pauci in Sangtùne jam ad concretionem tendente , fi 
' dlos dìjfipari ant evolare Frigida affufione non finat , ftf. 

T z ficiunt 
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fàunt ad agttathfféht pàrtkuSs l/t motu torfndìs mper» 
iiendam , adeoquc ad jiutditatetn , & calmm refiituen- 
dum, H'mc faradoxo lux f qttotnodo fcìlicet Febricìtantìs 
corpus jam tepefcens Fr'^idà fuperaffufa tncalejcerc pojjìt: 
bac enìm ìndufirìà Cuti/ meatus infarcii , & angujthret 
redditi Spirituum exfolutionem mìnmè per/aittunt , ade<h 
'que qui retinentur expofità ratio/te Ccrporis cakre/n fa- 
vent : quò referri poffe videi ur Antiquoru/n de Antipaf 
rifia/i do^rifta . Ai que bùie reddi potejì ratto , cur Sth 
dori Ili Aqueà Di^età utuntur fuperve/tiem , rarà 
utìlis effe foleat: per potetti es emm Cutis poro/ fmulctm 
Sudori/ materià maximà quoque Spirituum copia evolatyCum 
JEgrotantis languore. Quapropter non\ ineptè quandoque 
fa^um fuifse vidimuSi corpus frigido fudore d'^luem tre» 
motis jìraguliSi ventilabro perflaretÙ contrita Niveper- 
fondere , ad cutis fpiracula coartando , Spirituumque 
refoluthnetn cobihèndam . 

f^d fi Fehrit ex iìlarum genere fiti qua in nimia 
Sanguinis diffolutione fondata pinoti minus AqueaD'te^ 
ta locum in Pra/à babere potejì , & caiorem ex exceden» 
ti fermentatione pene refolutum , revocare valet . Aqua 
enim, pajertim frigida , falia acria Sanguinis maffam 
folventia ejufque particulas eùfeerpentia , pivere , & re* 
tundere potis efi: quapropter Sanguims fubj\ppaia credfitf* 
culo reddito Spiritus evolare non fiinet , adeoque cal^ in 
Corpore , & vita ipfa confervabìtur . tìinc patet Aqueam 
Ditetam locum babere pofie in Dyfenteria t aliifque mor* 
bis à fummd bumorum acrimonia pe/tdentihus : cum nexn» 
pe attenuata illorum tenacitate , acritas ad fummumgra* 
dum evebìa in maxima perioda AEgrotantes,. perduxit . 
Fortiori ergo ratione , qua complures PraFì'tci La£ìis fe* 
rum in J^enterìà exbibent , Dieta Aquea infiituipoterit. 
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( f ) Quatnquàtjfi àutem frigidaì I & ptùrfut mvMta A- 
qua ea jit potcfias > quam modo àxpofutmus\ veruntamen 
iUud quan^ue urgere poterti Symptoma , ut prò frigida 
potiùscalidafitexhibenda : puta fi intermm aiiquod 
Corporist prajert 'tmThoracit , vifcus f eAÌy®«f Jeu In^ 
fiammatio <d>fideat\ perkulum en'm ejl , ne Frìgida aj> 
fumta vi Jnflammatio adaugeatur , atque in Gang^enarn 
tranfiturn faciat . Hoc igìtur cafu opportunius ejl caìidru» 
potìus uiì^ qua per vicet , (d moderate maga ebibità , 
^fque eo quod partf infiammata detrimentum inferat , 
imò^ cum levamine-y poterk defKÌentem fluidi* 

tat/m Sanguini y & reliquìs liqtmibus conciliare. 

Attìmadvertendum pratered , & iilud apprìmè ejì , 
quoad Aqua frigida exbibenda copiar»', graviùs delinqui 
fi minori qudm par efi quantitate propìnetur , quàm fi ex- 
cedenti . ^ Qumn ernm eo fine Fehricttantihui in. iralde an- 
C^iti^^u cqnJlitutis 'A^fm exbibcbeUur f ut insmnecor* 
pus aisjeHa , meatus referet , hquordms motum , & fluì- 
ditatem naturalem impertiatur , oc tnembrorum omnium 
calorem roburque foveat : kf^prafiituros ms frufira polli- 
cebimur , modicam propinantet Aqua quantitatem , qua 
in Ventriculo, & primis vijceribus moram trahens tan- 
tum abefi y ut pojfit alteem procedi , qim pqtiùs csa» 
noxus humoribtu ibi fiagnantibus permixta^, ulterìorem iU 
lorum putrefabìionem promovet , dEgroque pernicicm me- 
li tur . Opus igttur eji , ut maxima quantitate , & fuccef- 
fivè ingeratur, ad hoc ut copia viam fibi paret , Ù ve- 
lati aUuvte Corpus umverfum inundet . Id autem eo au- 
dentius prpjequendum , fi pofi primam tranfaSfam dienL^ 
tranfitus , Aqua ftgna per (jrinam, vel Alvum apparite- 
rint . Qiu>d fi contrd nulla ex parte Aqua exìtus pateat, 
potìus ab illius ufu fuperfedendum , ne vita funSiiones à 

reten- 




retenta trAm Aqitk pnrfut atoU^tùr'. 

Pojìremò Ùlud anmadvertendum Frigida off/m m ns 
FebrìbuSiqmbufcumtHtermAhfceffusvel fifppuratif vel jam 
difrupti , apparente ìtem per q$mdcumque Corporh Jeceri 
ntculum pure conjunguntur , vd fi forte membri ■ aftcujut 
Necrofeos figna fupervenermt ; non folum utiìem non effe 
Jed omninò noxium . Etenhn foUdarum partium vrtia, 
prafertim fi interna Ulcera fint^ & Gangr<ente\ nequa^ 
quam poffunt Frigida anione emendarì ; in^ potici ad 
jpbacelifmum tendere ohjervamus : non fecus ac manus , & 
najum per nivatos memtes iter fadentium Gat^ranB apci 
Jcriptum efìj Ù ms non fernet vtdimuf. Quòd fi tempore 
fot at ioni! Dolores vel Tormina ventrii urgeant ^prafertm 
file r. te alvo\ tmc ne Inflammatwnì ìocus detur intermrfi 
fo Aqua ujuf Clyfìeres injfciantur , ac Oleum Amygdd» 
larum dulcium pnqùnetur y ad dohres' fedanchs y edvum* 
que laxandam: quo falio Herum ad Aquam devemendum 

Juxtà bos Camnes ( quos Expermenta fapius tnfiri 
tuta prìmùm diSìarunty & Ratto pofimodùm fi non invi» 
fia, baud omninò infirma fuafit ) Dìatà Aqueà muhotkt 
ufi t felices eventus veluti ex in/perato vidimus : nonnun* 
quam praconceptB fpefr ufirati fumus , quod à Medicina 
fortuna ypraferthn in magnorum Medicamentorum admi» 
nìfir adone non ahborret\ nilenim adeò certum iti tlla efiy qùod 
fallere etiam Mcuratìffimos Profeffores , fapè non peffit 
Jd tamen non vetat , quin in eo fiata Fehrism , quem 
frììis defcripfimus , oc concurrentibus defcrìptis circumfian» 
tìSy Dietà Aqueàloam haheot y veluti prafidium vali» 
dijfimis fultum Indicatienibus : Vertm fi ea fit Morbi 
vel ^Egrotantis in prà^eeps menti t cohditio , ut de^eratà 
jam fpe prorfus fit conclamatum j et fi nu'là fit talis reme» 
dii Indtcaùo , imo fit omninò ccnttdmdicatum , nibUomU 

minus 
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mìaus poterìt prudem Medcutffa^o Prùgecpko , & ex^ 
fofità quidlibet audcndì occa/ùmc Aqufom Dìetam fimn 
fr pàpere faltem penmtterc : jwita C. Gdii cmftlìmn, 
■quòdfatim fit ameps rcmecùum fxpertri , quàm nullum* 
Quanto s'acxordi con la ragione, con refpe* 
rienza, con gli antichi Padri delia Medica Facuicà, 
e con le noftre rifieflioni , &cte nei c»rfo della pri- 
siu Lettara a V. S. lllttftriflìma fcricta, non vi è 
alcooo.iì T^pa.} che non lo vegga, efeguendoqi»!u 
^ grand' uomo tutto àb, cheb necelTario , per im- 
prendere operazione ^ generofa, e i ProfelTorì 
prudentemente avvertendo, che ficcome quello Me- 
todo fprezzar non fi deve ; (a) td è cmtrarh ia omnìbut 
^morbUt omnìumque morhorum attrìbutìmìbus c*eco impe» 
iit-xta quidam faciunt , ampleSìendumeffe negamus . Ma» 
gmun fané rem^ium eji DI/ETA AQUEA : . quatta 
in ’dìim admimjlrationc t qucmadmoàum in omnium ma- 
gnorum reme.aiorum ufu , accNratiJJimis ca^knibus prò- 
cedendum^ nc qmd prò agrotantium falute mjlituìtur , 
illiu! potiuf neeem molìatur . Mi fono fatto lecito , di 
^pecere quelFatreo conliglio, imperocché 0)ilfer- 
ina a puntino ciò, che ho varie volte nelcorfb del- 
la prima mia Lettera ferì amente inculcato , non 
negando giammai , che quello rimedio adoprar non 
fi polla , ma folo infilleodo , che da dottilTimi uo- 
mini, e pratki molto, al fuddetto infigne Sig. Cv 
riili, e da altri, fe non eguali , almeno confimili, 
a' adopri, altrimenti : rrir, tanqaam glddius in man» 
furentis • . . , 

( b) Loda anche quelli l'allinenza da tutti i cibi 
cum frìgìdte ufum ag^redimur , e ne rende ingegno- 
fifiìme, e probabiUfsime le ragioni , oltre le quali 

mi 
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«mi fia lecito iggiugnfcft; poter Vivere molti perafJ 
cun tempo con acqua folai per non eflere quella di 
particelle nutrimentofe allatto priva , come ha pu« 
re olTervato con replicate f^rienze il chiarifsimo 
5 ig.Redi, regiftrate nel fuo Libro intorno gli animali 
■vìventi dentro i viventi • dove narra , che ì Cappo- 
ni tenuti fenza mangiare, e feoza t^re, non vifle- 
ro più, che fette, otto, e nove giorni, ma ùnoyd 
xui diede acqua a firoipiacimento And ^ITatò' il 
ventèlimo giorno non sì nrórì*, e tin’ altro 'Cappone 
tenuto io chiufa con la medelima libertà di poter 
bere, arrivò a vivere ventiquattro giorni : e final- 
mente dopo di aver apportato varie fperienze d’ai 
nimali latti morir di fame , conchiude. Non è imi 
maginalrile j quanto ft trovino heUe. le vifeere degli ' 
mali fatti'-morir di fame i il che étverem fervtre 'pet'ia* 
jegn amento I che la Data ben regolata ^ la 'più ficura^ 
Medicina, per rimettere in fefto le vifeerè degli àomini\ 
e per ijlafare gi’ intr/gatifimì canali ,o andirivieni de' loro 
forpì, • . ■ ‘ 

- • Che l’acqua. fia, nutritiva, o di fila Natura i‘ò 

per efiere fempre di parti eterogenee làtolla'; Io dft 
raofttano non tanto le fuddettó Rediane^ Ipérìérizcl 
e quella dell’ amico Celioni già> riferì^ quanto còfi 
evidenza un’altra Storia, che.Forcunio Licéti ’ra^ * 
conta accaduta ocl tempo j ch'egli nello Studio 
di Fifa pubblicamente la Filofofia profelTava. ^Erd 
ìn.una.Villa'di Lucca una^ridiica^ Ciované d'anni 
14 che per lo fpazio di 15. Meli d* acqua fola pu* 
rifsima vivea * Io che giunto alle orecchie della Se- 

reniflì- 

a Ij^crhazc intorni) agli Anim/ili viv4»ti l^c. pAg. m. *1. « Jet. dtlU 
Ri/ìjr;,(>ji tieir Zrt. 

fc De ili, diìi Jme tih vivimt i^ci 
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j^rsima Crìftifia Gran Ducbeflfa di Firenze , co- 
mandò , che a Pi(a condotta , e fotto la cuftodia di 
nn'accortifàmo, ed ocolatirsimo uomo fofse podat 
acciocché que’ Medici, Filofofi, e Teologhi quello 
ammirando digiuno confìderando , il Aio pefato giu- 
dizio ne proArilTero. Udirono dalla Madre , eh* 
elfendo in Villa dopo un cerco grande timore inco- 
minciafse ad aver in odio ogni forca di cibo , ed era- 
no già feorfi 15. MeG , (^e d* acqua fola vivea « 
d’ogni efcremento,eccettuato quello deirOrina,priva. 
Furono diverG i pareri dì que* valentuomini, ninno 
air altro acconfentendo,ma nel mentre, che agra- 
mente fra di lor difpuuvano, ed il decimofeGo me- 
le già era paGato, incominciò a deGderar qualche 
cibo, e furtivamente a rubbarne, i cuGodi temen- 
do: lo che oGervato , incominciarono con ordine 
proprio ad alimentarla, laonde di nuovo nutrican- 
doG di cibo più Ante , più fana , e più ro- 
buGa di prima alle folite villefche fatiche fecc^ 
ritorno . 

Da queGa IGoria, ninno, fe Dio mi ami, può 
più negare, che l'acqua parti nutrimentofè in fe 
non contenga, benché fottiliGìme, e di lubrica Ai- 
Ganza, altrimenti era impoffibile, che nello fpazio 
di fedici meG perita mlferamente non foffe . 

Ho più volte pure oGervato, che le uova de* 
Camaleonti • delle Lucertole, de' Ramarri, de’Ser- 
penti, delle Calane, o Tarcarughe terreGri , e G- 
mili, fe dall’umida loro nicchia, in cui dalle ac<^r- 
te Madri fono GatedepoGe, e gelofamente coperte, 
A levano, e all’aria , 0 in luogo afeiutto G ripon. 

- V go. ' 

« Vedi!» mi» IfiirAtl di 




gono) poco dopoinvincìdirconOy Iflcrefpano t fi fèo* 
cano, e il feto loro non s’isvìluppa * e perifcc ; lo 
che da altro non addiviene > fé non perchè loro man- 
ca queir umido acquofo, e benigno, che per i pori 
ragliato penetra, il quale non fole ferve di veitxìlo 
aeli altri umori , ma eoa alcuna delle Aie parti la 
teneriffima macchinetta fcioglie , e nutrì fce. 

£* celebre la fperienza del Salcio , e di altre 
piante in un vafb di terra pieno , e pefata poAe , le 
quali crefeono, fiorifeono, e fruttiAcano, fenzache 
torrata a pefar la terra, fi trovi nè punto, nè po^ 
co di pefo diminuita, e le è vera la rifleffìone del- 
lo Stenone , e fe le offervazienù d* altri naturali Fi- 
lofofanti falfe non fono, può' fino in pietra inda- 
rar l’ acqua flefia , quando le fiicce delle Aie parti-' 
celle con molti contatti così efattamente fi comba- 
ciano infieme, che perdano il loro moto , e rigide, 
e folìde diventano; lo che, fé accade fuora di noi, 
può per eArema necefiltà accadere ancor dentro noi^ 
benché in maniera diverfa dalla provvida Natura, 
per così dire, manipolata. 

Aggiungo, che per olfervazione del famofoMU 
crofcopilTa Leuvenoeckio, dell’ Hoochio , del Saroc- 
to , deir Accademia di Londra, e di tanti altri, e 
de’ miei occhi Aeffi ( fe a queAi può preAarfi • 
fede) effere l’acqua particolarmente delle CiAer- 
ne, de’ Pozzi de’ Laghi ,del Mare, &c. piena zep< 
pa d’animalucci vivi , e fe moventi , delta figum 
di vari psfei gentiliAìmi Emulatori , i quali anch* 
effi poAono in nutrimento paAare, come per teAi- 
monto del menzionato Levvenoeckio, e di altri, è 
probabile > che pallino in nutrimento del- 
le OAn» 
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)e Odriche, delle Brume» de* Dattili marini de* 
Balani » e dì tutti quegli animali , piaatanìma/i , 
che da luogo a luogo non fi movona > e vivono a 
difcrezione di ciò, che in bocca loro cade , o che^ 
dall* onda benigna dell* acqua viene portato. 

Non temano dunque, che di fame perifca sì 
facilmente Tinfermo, quando acqua copiofa beve , 
condofliacche anco per tefiimonio di Celfo a P/e- 
ex antìquif tarde ( cibum ) dahant , fepè quin> 
to die i fepè Jèxtot e per relazione di Galeno , v*era 
la Setta de' Diatrìtar} ^ qui tegrotos mdfcrìmmatm <m> 
nei triduano je]unìo detmere confueverunt, e pure nca 
perivano di fame. Sono celebri nelle mediche , e 
Filolofiche Storie tanti cali d* uomini , e di donne 
per moltiflimi giorni, e fettimane,o per accidente, 
o per malattia , che vifTero fenza cibo , e fé V. & 
llluflrifTima vuole alla fiia dotta curiofìtà foddisfàp 
K) legga il citato Licefo >> in cui di cofe vere, e 
non vere (per edere dato uomo troppa amante del 
mirabile j troverà largo campo da pafcolarla . Con* 
chiudo intanto con Ippocrate, e con Aridotile, po- 
ter vivere ,un*uomo anche fano, in cui i fermenti 
della digedione vigorofidimifono,erpedb lo doma- 
co latra di fame , per fette giorni lenza cibo , e 
che farà poi , quando è languido, fpodato , inabile 
al digerire , e da copiofa acqua inadìatò , di cui al- 
lora per più fini tanto abbisogna ? £ ciò fìa detto 
in confermazione , e in odequio di quanto ha fa- 
viamente propodo intorno la Dieta acquea il mio 
dimatidlmo Sig Cirilli . 

(c) Non è con fevero difenditore dell* acqua fred- 

V » da, . 
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da , che non ofTenri anch'efTo, darfi prò frì^ 

gida potius cdida fit erìnhenda^ onde anche in quefto 
mi cunfolo, che afiàtto non diventa dai Prottecori 
deil’ Acqua calda . 

Venghiamo ora al Libro del dottillinio Signor 
Lanzani , dai Sig. Orilli meritamente lodato , per* 
chè degno di lode , avendo con elegantifiìmo ordi- 
ne così diffìcile, e fcabrofa materia polla in buon 
lume, per opporli agli errori , che per avventura 
nel dare un tanto rimedio accadevano, o accader 
polTono. Non difcorda nè meno quelli molto 
da quanto nella mia Lettera ho efpollo , sì intorno 
al tempo , alle condizioni , e cautele , che fì ricer- 
cano, e ch'io appunto defìderava con chiarezza, e 
con ordine minutamente dimollrate , per non ac< 
crefcere I difordini, e perturbamenti della Natura 
con que* deir Arte. Apporta non folo un’ingegno* 
la Teorica delle fèbbri, e di ciò, che nel dare epa 
prudenza , e lìcurezza quella bevanda s* afpetta , 
ma s’ ingegna ancor dimollrare la bontà di quello 
rimedio con ragioni , con autorità , e con quattordi- 
ci Storie d'inférmi, da lui flelTo lanati , riferendo 
le diverfè Grifi , ed erpullioni felicemente feguite 
della materia peccante per varie llrade , quantun- 
que qualche volta fra di loro contrarie . Non da- 
va l'acqua fredda, nè confeglia il darla, fe nonpaf^ 
fato certo tempo , e fe nell’ orina i fegni della con-' 
cozione non apparifeano, ch'egli è appunto quello^ 
nella mia Lettera doverti fare accennai , e che 'an- 
che il chìarìtiìmo Sg.Cirilli neceflàrio dimollra , e 
fono l'uno, e l'altro attentifsimi ofservatori, che 
nè mali organici, nè intiammagioni , nè altri con; 

tr^~ 
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traindicantì ] de* quali co* favj vecchi fiicenimd 
parola , nd paziente fi trovino . 

In una cofa fola pare, che difcordi con alcuni 
Fautori dell* acqua fredda , cioè , dove biafima * le* 
vate le coperte , lo fventolare i febbricitanti , o con 
acqua fredda fpruzzati , o con neve tritata cofperfi, 
far , che gli fpiragli della cute fi rifiringano , o li 
chiudano: ma fi avverta , che il favio Sig. Cirilli 
dice, quandoque y àxxt forfè in certi deplorabili, o 
deplorati cafi di fèbbri tomamente difiruggitrici , 
che noi colliquative appelliamo, nelle quali '1 corpo 
deir infermo, come neve al Sol d’Agollo , o come 
cera al fuoco, mifera'mente fi fquaglia , e flrugge« 
fcappando per ogni più minuto piro con un mor- 
tifero fudore gli fpiriti , e perdendoli la fperanza , 
C le fòrze, che con tanta gelofia conlèrvare fi deb- 
bono, altrimenti è giocata la &tal carta , ed è nell* 
urna la morte. Egli è ben vero, che con altra mae- 
flrevole prudenza quella grande , ed ellrema ope* 
razione vuol fatta, e ad un folo Cirilli in cosi llret< 
to cafb la vita mia fiderei , eh* efateamente pefar 
iàpelfe, e refiituire 1* equilibrio , o la proporzione 
del folido col fluido, che è in tanto ,e dpericololb 
difeapito, eflfendo in tali angofeiofe angullie la vita 
polla , per così dire , in bilico, in cui , fé d*un mo« 
mento, o d’ùn punto fi falla, fi precipita nel fe-, 
polcro. 

Parlando de* principali accidenti delle febbri 
colle di loro cagioni ^ dove de*flursi intellinali , fpef* 
fé volte da vermini accompagnati, ragiona, mitro* 
vo impenfatamente onorato più di quello, che me* 

rito 
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rito» nel trattare della loro orìgine , choi come ma^ 
le ereditario dall’ utero delle Madri derivo , nel qual 
cafo pure loda le copiofe bevitore, d’ acqua , che quei 
fall rodenti) e quelle agre mocciccaje , le interinali 
glandule, e fibre) e gli refsi vermi irritanti ) de> 
tergano, lavino ) e con onda amica) e benigna tut- 
to inora delle interina trafportino . 

Nè egli è già così nemico àtW acqua calda ^c\it 
in moltifsimi cali non 1’ approvi ) e V acqua fredda 
non biafìmi * temendo con ragione ) che nelle op» 
pillazhm delle vtfcere naturali , per la freddezza fu9 
maggiormente le membrane raggrinzandofì , vie 
più r fermi) e s’intafi ciò, che riitagnatO) e incep- 
pato ne’ loro pìccoli cannellini) e fpezialmente ne- 
gli rretti ) ed intralciati , meati delle glandule fi 
ritrova. La qual cofa (dice) fu in ufo. fino 
da’ tempi antichi) leggendoli in AlefTandro Traina- 
no >> dove tratta delle febbri con delirio , da fer- 
mamento d'umori intorno al Diagramma, o altra 
parte del corpo accagionate , futiu/. eji tepida 
pòtiut , quam frigida aqua utì , Lo che conferma 
col terimonio di Vido Vidio,il quale apporrà ‘ la 
cura, che fece in Tommafo Cornacchini con 1*4C- 
qua calda in gran copia , in luogo della fredda , fat- 
tagli ingoiare, efsendo ^ una febbre ardente aiti 
una contumace ofiruzione delle vìfcere rorprefo,e 
finalmente il tutto corrobora con l’autorità del fa< 
mofo Niccolò Pecclini ', il quale nel Tuo Dialogo 
De potu TbeCt ovvero Tbeofilus bibacului zSertoA ^ eh* 
i^li conobbe un Medico il quale non folamente deh* 
acqua calda nella pajfion calcoloja, nella podagra , e ne» 
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gTt altri mali fi firvha , ma ancora a^ infermi da feh» 
bre ardente travagltati wt feiìctjfimo evento quella pre- 
fcriveva . Le quali cofe tutte, quanto a maraviglia 
confermino l'ordinazione dell’ acqua calda , e ciò , 
che in più luoghi ho nella mia prima Lettera can* 
didamente efpofto, V S. Illudrirsima comprende, 
volendola perciò non folamente Leggitore cortefe , 
oiiT giudo Giudice.' 

I Conehiudo dunque con i dovuti encom), eriq; 
gtaziamehti a qiu’fto ingenuo , e dotto Scrittore , 
che non è tanto appafaonato per 1* acqua fredda^ 
che non conofca ì Tuoi danni, e non conkifi anche 
ntiiiflima X acqua calda. 

• Sentiamo ora ciò, che un degniamo Cavalie* 
te di Malta ha -fcritto a Padova , a due faot Con> 
giunti, miei amici entranibi riverìtiirinù, e fingo* 
lari Padroni, d'ogni più bèlla virtù, e rara prero» 
gativa adorni, i quali avendo intefo il mio defide* 
rio di fapere le maravigliolé operazioni , che colà 
continuamente và facendo nn’efperto molto^ efti* 
matifiimo Padre Cappuccino, m* hanno 1* una > e 
P altra cortefemente, partecipato, che qui pure per 
nltèriori notlùe mi piace di regidrare • ■ ' 



Malta 




MfJta li: Agofto 1714^ 



A BbiamO) qui in Malta nn Frate Cappuocinoi 
che con la fola acqua tìmida guartìce ogui 
forte di male. Fà bellif&meCure, non folo di^^ 
latte accidentali , ma croniche inveterate ; adeflfo 
ha per le mani molti Cavalieri , trà quali ne ha uno 
che non manco di vifitarlo ogni giorno^4) eie fono og* 
, gi in punto ij. giorni, che beve cH continuo ì* acqua, fen* 
za ciiarfi dt una menoma afa , e credetelo purcycho 
ne fono tellimonio di veduta : in pochiflimt giorni 
pure con T acqua» cura le Febbri maligne» le Dia* 
ree» e le Difenterie; h. infomma colè mirabili: pi- 
glia a guarire li difperati da* Medici » e ne rieice 
con fortuna»* adefso fià per immortalarfi» {b) per» 
che guarifee uno , che era ^rancefato , fracido con mil< 
le altri malanni » già communicato per Viatico piìlt 
Tolte. Riderete fe vi dico» che a chi ha una cer» 
ta forte di male, (c) ohre il bever l' acqua , gli dà 
Servìzialì ancora con V acqua, ciw per le Morroidi. Che 
vi pare ? Direte » che vi racconto fàvole » ma ere; 
detelo pure » che è vero.&c. 
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Malta 4. Settembre 1724* 



N EIT Ordinario fcorfo, fcrifli à mio Fratello li 
miracoli, che fiicera il P. Cappuccino Medi* 
co dell* acqua fredda nelle molte Cure, che aveva 
per le mani ; Veramente grande in&rmitii ha gua* 
nto col folo ufo dell* acqua fredda .* oggi appunto 
molti Cavalieri vengono fuori di Cura totalmente 
tàni , tra li quali il Sig Comandante Btver , che fi 
trova molto contento per eflerfì liberato da una po- 
fiemma nel petto con mille altri mali . Quel Ca- 
valiere del quale le fcri(n,che erano $7. giorni, che 
non aveva gufiate cibo wJ quarentefimo jefto , avendo 
fempre offervato la medefma Dieta , Jopravenne um 
gramffjfimo vomito ^ che lo levò di fentimento ^ e per la 
gran violenta t che faceva fénza buon* effètto diede 
molto da che dubitare di fua vita . Il Padre Cap- 
puccino procurò con i x. Serviziali d* acqua frefca 
di firlo evacuare per feccefTo ; Li tenne in corpo 
piò di 9. ore, finalmente h rimanti fuori con qualche 
materia nera , e puzzolente , c quello fece fperare di 
poterlo riavere , tanto più che nel terzo giorno dell* 
accidente fpontaneamente il corpo fece un grande 
fpurgo: Ma dodici bore dopo, mentre 11 Padre lo 
nutriva con una fcutella di brodo con tre torli d* 
ova flemperati, 1* accidente del vomito gli replicò 
con più impeto di prima , ( ^ ) onde lo pofe in agonia, 
e dati appoco fpirò . Quello Cavaliere è italiano; à 
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chiama Caftriota, amato da tutti , perchè Cavalier 
di tutto merito . Si pofe in quefla Cura per liberarti 
(c) da un grave acido dello jìomaco . Quella mat- 
tina tu apertoli fuo Cadavere, (^) e furono trovati 
nel cuore due Polipi , i Polmoni per altro tani, (e) nel- 
le parti fuperiori vicino alle fauci , fu trovato uri umo- 
re vifcofo , che fi giudica lo albia affogato Cofa vera- 
mente. ammirabile , vederlo t interiormente graffo , bello , 
dopo 48, giorni fenxa mangiare. Quetle.fono :Ie novi- 
uà, che abbiamo in Qmvento. Porgo fine a que* 
ila mia &c. 
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Annotazione. 



(a) /^Uefto è ben* altro , che fare aftenere i 
yy pazienti per alcuni giorni dal cibo , con- 
fermanti Ciò, che ho accennato» che l’acqua an- 
eh’ elTa qualche Torta di nutrimento apporti , al- 
trimenti languì rebtx>no oìn frequenti delquj 
gl* infermi» e perirebbono. 

(h) Io dubito forte» che » fe il paziente rà con 
verità dal folo venefico fermento Gallico nel terzo 
grado travagliato con vizio ne*folidi»non pofta gua. 
lire con l’acqua fredda» come al contrario giudico» 
poter giovamento apportare nelle Morroidi l’acqua 
non folamente bevuta » ma per la parte diretana 
intrufa »per i fall filveftri »ì che’ colà mordono » e 
dolori acerbiftiihi cagionano » che' il fimile » e con 
più fiburezza , fe fofle tiepida » o calda opera rebbe< 
Se al Gallico poi s unifeano altri mali»o la febbre 
ardente » guarendo da quelli » o da quefta con l’ ac. 
qua fredda, non è gloria dell' acqua fola , ma d* 
^tre interne cagioni che 1' hanno combattuto , e 
diftrutto; ' ■ i 

r Paniamo alla feconda Lettera» ornata non Coi 
lamento di palme » ma di ciprefso . ■ ' 

' ( 4 ) Dopo 46 giorni di non aver guftato cibo » 
ma di avere acqua fola bevuto» fopraveone al Ca- 
valiere un vomito fatale » che levoiloì di'fèntimen- 
to» e fece con ragione dubitar di {uàvita. <Lema* 
Urie nere j e puiiolentì fuorà del ' ventre inferiore 
dall’acqua de' Serviziali {h)la-.copìofa.fpon^ 
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tanca [carica dopo il tcr^o giorno , e la morte 
dipoi feguìta , moUra probabilmente la rottura di qual* 
che occulto tumore nafco(h> di venefica natura , che 
venne a fuppurazione , o qualche sbocco di corrot* 
tiflìmo umor maligno, da lungo tempo in qualche 
alveolo recondito imprigionato , e all* improvvidi 
rotti per così dire, gli argini ufcito , che il nobile 
inférmo privò di vita ; offendo uno di quei cafi di 
mali interni organici , ne’ quali tanto gli antichi « 
quanto i Moderni più valenti Maefiri proibifconoi, 
V acqua fìxdda, come abbiamo veduto, 

(c) L’acido viuofo dello flomaco dipendeva da 
vizio organico vicino , o fottopoflo , che le lode* 
voli qualità di quell’ ammirabile meflruo per con* 
ilenfo, o per maligmpenetrevoliffimi efflurj adulte* 
rava. 

(d) Quelli per Io [»ù fono falfi Potipì , formati^ 
appoco appoco dalla parte bianca gelarinofa , o fi* 
brofa dei fangue nel diminuirli * 1 circolo del me* 
delìmo nello ,fck)glierli lafua telTitura, e nel fer* 
mari! morendo ,come nota il Lancili, e tutto gior- 
no nell’ apertura de* Cadaveri olTerviamo . 

(e) Quando abbiamo una cagione maniglia di 
materie nere ifetentiffme t cadaveriche t per non dirc4«* 
greno/Cf a detta d’Ippocrate mortali , per la parte 
direcana ulcite, e il convullivo increlpamento de- 
gl’ intellini , che per più di nove ore tennero ingo- 
iati , e rillretti dodici Servizìali d* acqua , non oc- 
corre incolpare per cagion di Tua morte un poco di 
amor mfcQfot,cÌÈe vicino alle fauci fu ritrovato: im- 
perocché fa ognuno , dalle glandule colà polle con* 
tinuamente vagliarfene, per loneceflàcio ufo di te- 
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ner lubriche » e Tpalmate quelle parti , all* urto con- 
tinuo deir aria, delle bevande , e de* cibi fotcopo- 
Ae, e che nel finire di vivere fi fanno in varj luo- 
ghi , per così dire, e rìjìagnì. 

(f) Non è molto mirabile, che dopo quaranta, 
e otto giorni fenza mangiare, e di fola acqua Tempre 
fatollo, fi vedefiè interioimente graffo , e bello il no* 
bile defunto, Te rivolgiamo 1’ occhio a dietro ciò, 
che notò il Sig. Redi /inìmaR fatti morir S fa» 
me . 11 mirabile fi è , che col (ditello Anatomico , 
e Maefiro non iTcopriffero , o nella parte interna, 
e concava del fegato, o in qualche altra recondita 
parte , o nell’ interiore crofia degl* inteftini , qualche 
lefione , i quali lunghefib il tortuoTo lor corTo con 
attentiffima diligenza aprire, e fpalancar fi dovea- 
no, per ritrovare la crudele cagion di Tua morte , 
che loro in quella fètida poltiglia forTe fu aTcoTa. 
lo ne ho veduto due cafi confimili , ma vi vuole 
buono Aomaco, occhi acuti, e un’ incredìbile pa- 
zienza, conciofsiacchè per l'orrido fetore, e per la 
fretta è necefiario Tovente tralafciare certe minute 
oTservauoni , che fono quell’ eTse , che accendono 
poi tutto il lume per la cognizione del vero , onde 
fono flati di compatimento degniffimi. 

Ma qui non ceffano le maraviglie dell* acquà 
fredda. ÈTcono da quelle bande continuamente 
magnificentiTsìmi elogi delia medefima , che ogni 
dì più l’inalzano, e per un celeAe , univerTale, oI« 
cremirabile rimedio la decantano . A^tue frìgidte vìn» 
dcatio, quefio è il titolo d’ un nuovo Libro, feu a» 
rfua frigida vìres ad omnes morhos aqua lance relìhratax 
jluiìore D. Jacoh T odoro Banormitam , Proibite ro , 

Me. 
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‘Medico , Phyftco , Tbeoìogo &c. Panami Typis Gafporì 
Bayona &c. Non dice , aver fòrza di vincere le fole 
fèbbri , ed altri pochi particolari mali , ma omnes^ 
morbosy come la non mai trovata , e indarno fem- 
pre , ricercata Filofofica Pietra . 11 motivo di dare 
alla luce quello libro, egli è flato un' altro , pochi 
anni avanti, ufcito dalla Stamperia di Francefco 
Amato, il di cui titolo fi è : Hydrojìatica Medica ^ 
feù Aqua frigida vira in morbofn affeSiibus profiigan- 
dis Medica jìatice ponderata &c. nel quale 1’ Autore 
racconta le forze dell’ acqua fredda, e diligentemen- 
te ricerca , per debellar quali mali opportuna fia , 
e a quali non convenga efattamente riferifee : lo 
che al ChiarifsimoTodaro parendo alle molto mag- 
giori virtù dell’acqua fredda ingiuriofo, ha voluto 
far vedere , quatito maggiori fòrze delle narrate 
dall’altro poffegga riferendo 1* ufo anche a prò di 
quegli, da’ quali era fiata bandita. Ammetteva il 
primo con cautela l’ufo dell’ acqua fredda in que* 
mali , da un predominio di fali , e di zolfi volatili dipen- 
denti, ma la rigettava in quelli , ne’ quali / fluidi di 
pArticelle acquofe y e terrefiri , od acido fiffe ripieni fo- 
no; come per efempio mn l ammetteva nelle ConvuU 
fieni y nè in altre affezioni de* nervi , nelle febbri , nond» 
accofiantefi all* indole delle ardenti , nell' Etica confer- 
mata y nelle infiammagioni , nell* Idropifia , nello Scirro , 
e nelle altre ofiruzioni , negli affetti ifiericì , ippocondriaci, 
fcorbutici y nel morbo Gallico , nell Itterizia gialla , da 
una bile paniofa . e morchioja prodotta , nella nefritide , 
e nelle piaghe: il che tutto è molto confacente alle 
già apportate dottrine de’ primi Maefirì della no- 
llr’Arte, sì antichi, come moderni, quantunque 
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molti fiano parzialiftimiPròtettori del bere freddo; 
Al contrario il S)g. Todaro loda nelle Convulfioniy 
da qualunque cagione dipendono, T acqua fredda, 
o nevate nel tuo fìflema la ragione ne apporta , e 
da queda deduce, come convenga ancora nella cu< 
ra de' Lombrichi , d’ ogni forta d’ Apoplcfsia , e 
di altre affezioni fredde del capo , nella cura dell* 
Etica , della debolezza del ventricolo , della Difen- 
teria, e Diarrea, delle piaghe, del morbo Gallico, 
dell' Idropifia , delle febbri tutte , dell’ Artritide , 
del Rematifmo, e di altri dolori , come pure in 
quella de’ calcoli . Aggiugne nel fìne del Libro ven- 
ti favorevoli oflervazioni intorno al Vajuolo , l’ A* 
Mplefsla, la Cachefsìa, l’Itteriz'^a, con timore d* 
Etica, o d’ Idropica , la febbre maligna, la Cefalal- 
gìa invecchiata, la Diarrea, la Dìfenteria , il ma- 
le Ippocondriaco , la debolezza dello flomaco, la_« 
^bbie lenta , le Contufionì , o ammaccamenti , Io 
Scroto putrefatto, la Iterìlìtà, la gonfiezza doloro* 
fa de’ piedi , la vertigine, l’afma , la melancoiìa , 
e finalmente miracoli infin fra dt loro contrari ope- 
rando, vuole, che impedifea ora l’aborto, ora fa- 
ciliti il parto, bevendo l’addolorata paziente acqua 
freddifsima , e pezzi di ghiaccio; o di neve in mano 
tenendo. Quale di quelli due operi con più ficu- 
rezza, e con le regole più particolari dell’ Arreno* 
flra, io non voglio determinarlo, ma lafcìo di buo- 
na voglia a V.S. lllu(lrifsima,ea quegl' lilullri Pro- 
fcflori, che folto quel beato Cielo vivono , che le 
fperienze veggono, e che in quella maniera di me- 
dicare tanto fentono avanti , 1’ onor di deciderlo. 
Ridetto folo nel coxfo di tanti fecoli alla varia for- 
tuna 
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tuna dell* Arte noftra | che ora è (lata i come difse ' 
Plinio, paucarum berbarnm fctfn/ia , ora di un*im< 
menfa faraggine d* ogni maniera di piante dtmeftt- 
che , e pellegrine , ora fono penetrati ne* minerali , 
e negli animali col ferro , e col fuoco , ed ora han« 
no di tutti fatto un'incredibile, e (brente inutile, 
crudo, e (lomachevole mifcuglio. Alcuni conten- 
tati (ì fono della fola Dieta , alcuni di pochi , e 
femplici rimedi, altri gli hanno voluti con fomme 
altere fatiche manipolati, e confulì , e finalmente 
dopo avere mefso fofsopra tutti i Regni della Na- 
tura, cercati arcani nel vecchio, e nel nuovo Mon-i 
do , tormentati gli elementi (lefó , divifi i mìfti , 
fatti magi (Ieri, ed efiratti, e fpiriti , ed elifsìrì, e 
quintefsenze , e panacee , e quanto pub lavorare 
un’Arte più ingegnofa, e più fina , h riducono in 
fine all'acqua (ola, pura purifsima, ed illibata. Se 
fi a quella una legge delnofiro defiino, o una fata- 
le ìncofianza dell’umana natura, o un’eforbitante, 
e vano defiderio di voler vivere al difpetto di que- 
llo nofiro corrottibile , e fragìl corpo, io non sò in- 
tenderla .* So bene , che non mancano al certo , nè 
hanno mancato gli uomini di cercare ogni maniera 
per ottenere il fuo fine ,i quali giunti al fommo de- 
gfi sforzi loro , do{X} tanti nidori , e tante fcoperte, 
e dopo di aver provato contra la morte tutto inu- 
tile, e ridevole, tornano, come di balzo, indietro 
all’antica (emplicità, fi gettano , quafi di(si difpe* 
rati, a nuoto nell’acqua fola, e in quella unica pe- 
fcano la falute, e a quella l’affidano. £’ compar- 
(b anche in quello anno un Libro (lampato in Pa- 
rigi , che ha per titolo Tràtb da vtrtus medicinale 
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'de TEau cmmtme éf« tradotto dall* Inglefe del Dot- 
tore Sm'ith , Medico in Londra , e a quefto vi è 
aggiunto un’altro Trattato del Dottor Hancr.k.ti* 
telato Fehrtfugum magnum , nel quale fi pretende 
provare, ebe P acqua comune è U migliore di tutti gli ru 
mecfjy per guarire la febbre ^ e la Pejle . Per fare poi 
un giuflo Volume, vi fono aggiunte due DifTerta- 
zioni, una del Signor Hecquet , mio riveritiflfimo 
amico, e l’altra del Sig. GeofroT-, arabidue celebri 
Medici Francefi , in una delle quali ù difeute la 
Quellione, fe r acqua fia buon prefervatho in tempo t& 
pcfiCfC G. conchiude dall’ Autore , per 1 * affermativa, 
effendofì quella Teli l’anno 1711. nella Scuola Me- 
dica di Parigi difefa . Nell* altro lì confiderà la_« 
Quiflione, fe il bere acqua agl'infermi vietar fi debba ^ 
come alcuni nel fecolo paflato barbatamente face- 
vano, e per la n^ativa fi conchiude. Quello Li- 
bro dal Dottor Naquez Medico è flato dato alla 
luce, il quale del fuo una lunga Prefazione di no- 
nanta , e quattro facciate vi ha pollo , in cui G e- 
ilende ad invefligare le principali prerogative dell* 
acqua comune, per le quali poi provare pretende, 
effere P acqua uno de^ migliori y e de' più màverfali rimedj 
aell‘ Arte nofira . Il primo Trattato dello Smith non 
è, che una raccolta di olTervazioni particola ri, ed il 
più delle volte troppo fingolari: l’altro ha un poco 
più di Siflema, e a giudizio d* un’ uomo grande, vi 
farebbe un buon materiale , per far qualche cofa 
d* utile molto . * 

Ma giacché dò notizia al mio Sig. Marche^ 
di Libri, delle ^òrtù dell* acqua preflantiffimi Io> 
daton , mi parerebbe far torto a un* altro , quan- 
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tunque non così nuovo j col titolo: Diro tPlpocrdte 
delle ulcere, con le note pratiche Chirurgicbe di Ciufeppe 
Cignoni f&c. Stampato in Firenze , in cui ù. ma- 
nifeitamente vedere con T autorità d’ Ippocrate,di 
Galeno , di Celfoie infin di Filippo Palazio » fiam< 
pato in Perugia l'Anno 1420. * e de' più antichi t 
ed efperimentati Profèfibri dell’ Arte V acqua 
comune eù Fonte , di Fono » di Fiume , 0 Piovana^ 
il più fjcurOf ed efficace rimedio per fonare le ulcere, o 
piaghe, 0 ferite, ^1 che af^rta an(x>ra le in&llibili 
fperienze, fatte dal Sìg. Redi, e dal Sig.Giufeppe 
Zambeccari,chiariifimo Anatomico dello Audio di 
Fifa. Perciò, che afpetta all* acqua calda , trovo 
che Ippocrate nel Libro de' mali delle donne ^ do- 
ve paria delle piaghe dell’ utero, e delle parti cir- 
convicine, molto la fòvorìfce . In has, fi inciderit $ 
ecco i Tuoi documenti , aqua multa calida lavato , (S 
qua parte dolor heéuerit, tepefa£ioria,adhìbeto, &fpo*h 
già ex aqua catidaexpreffa , èf colluito, acrìbus ,& acer» 
bis vitat'u , mollforibuf vero admixtis , prcut tempefiivuia 
tibi effe vìdebittar : & lini femen , èf Sambuci fruii um 
t andito, & admixto melle pharmacum f acito , atque hoc 
utitor, calida vero aqua lavato, & acceptam fpongiam, 
aut molkm lanam in aqua calida t ingito , & pudenda ^ 
tf ulcera expurgato &c. ed apprefib al numero nonan- 
cefimo. Si verò vehementer exulcerati fuerint ùfc. Hanc 
fi curandam acceperis, primum calida lavato’, e nel Li- 
bro della Bottega de' Chirurgi due cofe confiderà 
necefiarie nell'acqua per gli effetti, che produr de- 
ve. In aqua fpeliatur caùc&as, & multitu^,caliditas 

ut 
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tlt fuprd fuiun ip^uf numum Me^ut affundat &c Noit 
voglio qui eftendermì, dice l’eradico Cignozzi)nel 
portar altri Tedi del l^pientifllmo Maedro; mi ba- 
derà folamence accennare, che pieni pienidìmi di 
dmili precetti fono i Tuoi libri: anzi in quelli, ne* 
quali tratta della curi de’ mali edemi , in tutti loda 
r ujo acquai il che non fu ancora ignoto nelle 
ferite a quei Greci , che videro molto prima d’ 
Ippocrate, imperocché Patroclo, approdo d’ Ome- 
ro , verfo il line dell’ undecimo Canto dell’ Iliade « 
ìavò la ferita d' Euripilo coll' Acqua calda prima , che 
vi adqperade altri medicamenti mitigativi il dolora 

Ecco Illudridìmo Signore, tutti gli Elogj dell* 
acqua calda, e della fredda, che uniti a quei del 
Vino caldo formano in compendio la maggiore , e 
forfè la miglior parte della Pratica Medica , eh’ è 
il fine principale d’ ogni nodro più odinato , e più 
fevero dudio, riducendola a quella foda , e Mae- 
ilofa femplicità, che tanto piace alla Natura, e li- 
berandole da quei tritumi, co’ quali ha pretefo ar- 
ricchirla, & adomarla, non folo l’ intelligenza d* 
alcuni uomini da bene, ma d’ imbellettarla la dor* 
ta ciurmeria d’ alcuni , che ad altro non penfano, 
che al loro utile , o alla gloria del loro nome . 

Ma Tento gridare con le braccia in Croce fino 
alle delle i Galenici più venerandi , e gli Speziali 
più gravi , che mille, e mille fcelti rimedi nelle.* 
dorate fcatole, e ne’ vali Arabicamente idoriati,e 
fcritti confervano , edere co^ l'Arte in mina , la 
Tua riputazione bruttamente sfregiata , tutti i gua- 
dagni falliti, ed ogni cofa in difordine, potendo in 
tal guifa ognuno farla da Medico , e da Speziale , 

Y a feoza 
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fenza decorò ì fenza fpefa, fenza Audio ì e fenzaJi 
nìiAerio, fe con l’acqua fola, e col vino, ora cal< 
di , ora freddi quali og' eterna , ed ogn’ interna più 
CTudel nnalattia può rifanarfi . Non nego , poterli 
in tal guifa, far cure tofigni , come ha fentito, e 
maravigiìofe, ma però tacere non polTo , che>noa 
folamente anche altri rimedi , prudentemente ado* 
prati in moltilTuni degli accennati cafi lo llelTo fare 
non debbano, ma ciò, che piò importa , chi non 
faprà i più alti fondamenti della Medica facoltà , e 
non avrà prima tutt’ i fegni de’ mali , e le cagioni 
loro attentamente difaminato , non faprà nè menO| 
dove bifogna, T acqua, o il vino, freddi , o caldij 
utilmente prefcrivere,nè in fe da fe AelTo ricever* 
gli. S* aggìugne , non poter fempre aver queAi luo- 
go , o tempo opportuno in ogni Torta di malattiai 
e non poterli negare , elTervì altri utililTimi rimedj, 
ed alcuni preAanti fpecifici , benché pochi , che fo* 
Aentan l’ onore della noAr’ Arte : laonde è necef- 
fario tutti An fondo conofcere , ammetter gli uni , 
e non ilprezzar gli altri , faper diAinguere i Tuoi 
vantaggi , veder chiaro il bifogno della natura , 1* 
indole del male , il genio de’ pazienti , e non ifprez- 
zar r ufo , o la confuetudine , che ha tanto di fòr- 
za nella mente degli uomini . Abbracciamo dun- 
que, e lodiamo l’acqua, o il vino, caldi, e freddi^ 
conforme la necelTità di adoperargli , ma non pon* 
ghianio in un calle alcuni altri rimedi dall’efperien- 
za egualmente , che dalla fama , e dal tempo ripa* 
tatiifimi : e Accome giuAamente penfa Baccone del 
Verulamia • che , varìetas medkamntorum ignorati* 

t'uf 

• Vtu i jjmis $> 4r< wtm. r. 
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tite ptta fijl , ne^iie emm multa fetcuìa ( quod i^unt ) tam 
multos morbo! fecere , quam multa medkarnenta paucas 
turai: co^npn poflo ludare chi al concrario di rut< 
ti Ce ne ta bi;ffc , e ptgg'o chi fenza un’ immagi- 
nabile fondamento la vuol fare da Medico , o chi 
ripone in un foio, o poco più la cura univerfale di 
tanti» e sì varj » e sì contrari mali > del noflro cor- 
po in diverfe maniere infìdiofi » ed occuItìfTimi di- 
Àruggitori . £ pure bifogna , che fbvente tolleria- 
‘ mo> e pazientemente afcoltiamo perfone ìgnoran- 
tilTime d*ogni ftato,e condizione» e inlìno petulan- 
tilTime femmine» che vogliono federe a fcranna» e 
con le mani alla cintola , fenza faper che fi dicano» 
btafimare le operazioni d’ uomini di confumata fpe- 
rienza» e dì rara virtù dotati» bravando, e borbo- 
tando,fe alle loro ridicole propelle non s’acconfen- 
te » o fe come onnipotenti in faccia alla morte non 
fi fanno fovra le umane forze miracoli. 

Ma. è tempo , cfa^^O•lev>.’l tedio.a V. S. II- 
luflriffima dì leggere , e a me in quella' cocentil^ 
fima flagione di feri vere : dichiarandomi di ave- 
re con . la mia folita fìncerità fcritto tutto per 
ubbidirla » e ciò » che importa » fenza 'j^lTioncL« 
alcuna f e fenza impegno di voler follenerlo » la- 
feiando a ognuno la libertà d’operare a fuo mo-' 
do» e conchiùdendo con T avvìfo di Galeno * nel- 
la Chiofa d’ un Tello d’Ippocrate» che l>oni Mcdi^ 
et dijiìnguuntur a mali! ^ quia tempore opportuno ^ & debi- 
to ufu prebent rimedia » e le faccio divotifiìma riveren- 
za protellandomi fenza fine. 

Di V. Illullrilfima 

Padova 1 9. Luglio 1715. 

Dtvonjjìtn» OhligMti/s.StrvUfjt 

f Ttx. lo. li^dt Mutiti ^Btoaio VftlUiaeiu 




p. 5. Mi viene alle mani prima di chiudere not 
dotta , e favia Lettera dell* Illuftriflìmo Signor 
Omobono Pifoni, Pubblico Profeflbre di Medici* 
na nella noflra Univerfìtà , a cui diedi un giorno da 
leggere il lodato Libro DE POTU VINI CALIDI 
&c. letto il quale, m’onorò con 1’ annelTa elegan- 
tilTima Lettera, in cui con la folita Tua amabilillì» 
ma ingenuità ciò, che a luifteflb intorno la bevan* 
da del vino freddo, e caldo era accaduto , breve* 
mente efpone , il che , quanto confermi le già no* 
flre apportate dottrine , e di quanto pefo fìa in fa- 
vore del caldo , e in disfavore del freddo, può &dl* 
mente ognuno comprendere. 




Siti- 
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JlluJìrìU^o Domino Domino 

ANTONIO VALLISNERIO 

P. P. P. P R I M A R I O &c 

HOMOBONUS PISO S.P.D. 

S Umma cum jucundicate , atque utilitate 
legi opufculum. De Potu Vini CaMt a Te, 
mihi milium eruditè , nicidè , eleganterquc_j 
fcriptum: ex quo folo abundè cognovi quan« 
tum llluflrifTimus Davinus calamo , & opere 
valeac , qui levi facilique potus quotidiani nni> 
Catione morbós expugnat omnibus ofHcinarum py« 
xidibus indomitos . Omne tulit punétum , qui ad 
naturae fimplicìtatem accenìt . Addam & ego in 
ejufmodi argomenti confìrmationem , quae ouper 
in me ipfo expertus fum . Circa initium Maji 
proximè prattenti cocpi laborare fèbii lligma* 
cica, mitioris tamen naturae, quae decima orlava die 
decubitus majori ex parte reftin<Siaeft fucceflìtque 
flatuum procella ,quae me crudeli US multo tranfa^ 
febre exercuit , & coegit purgantia frequentius a(^ 
fumere, ad educendas quifquilias flatuum materìani 
exitusque impedìmentum . Hac de aiufa cum 
interdum valde fitirem, fatis indigentiae faciebam 
potu aquz hordei cinamomo (ubi^x , & quantum 
ferre poteram calentis, additoque calore innoxiz. 
Difcufsa penitusj febrì flomacho pofcenti vinum.» 
indulfi,quod tamen necefseerati ucabaereaeflivo in 

lupe. 
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fuperiore Honiocalefceret . Allter fi fubkb extraélum 
cella vinaria bibifiemi fivemeruniforet, five mul- 
ta aqua dilutumjut mos eli Patavinis, incurfus illa 
frigoris fiatim inftar contaélus fulminis omnia vifcera 
totumque corpus confiringebat,retentoque flatu ad 
plures horas vexabar . Quare inter racioncs , quas 
cautè attulit dodlifiimus Davinus ad explicanda Vi- 
ni calidi comoda , eam praecipuam reputo , quam 
defumit ex laxitate fibrarum parta vini calore. £c 
fané cum corpora , quibus Vir fapientifsimus potio- 
nem calefaólam defiìnat > fint frigida , valetudina- 
ria) flomachique imbecillioris , quis nefciat hxc om- 
nia flatibus abundare^ Quorum generationi impe- 
dienda: , genitorumque leniendae molefiiae nil magia 
prodefi fibrarum laxitate. Hancego delegi poti6i- 
mam caufam benefici in potu calorìa. Alìis alias 
magis placebunt . Quod autem ita fenferìm ) ne mi- 
reris Praeclarifsime Vallifneri. Id non mente tan- 
tum , fed ipfo fenfu in me ipfo percepì, prompte- 
que unu^u^ueanimum. inducit exifiimare, quod 
in fe ipfo expertus efi .. Vale . 

Dis ZI. Julii 1720, 



Serva quella Lettera per ornamento , flabili- 
mentp, c fine di quanto mi fono prefo l’onore dì 
fcrivcrle: 'che fe vogliono alcuni , che altrimenti 
vada la iacenda, o il fenfo dalla ragion sì ribella, 
o la Natura dal fenfo, e di nuovo inviolabilmente 
mi dichiaro 

Tutto fuot II Vallìfnerì &c. 



Digitized by Google 



177 



'Al? Jìkfirtjjtm Signor Marchefe 

t 

DON DIEGO D'ARACIEL&c. 



lllffio S^. Sigi Colmo. 

Q uando io m’ impegno , a ricercare una cofa 
fìa per genio , o per comando , non mai mi 
Tento quieto , Te appieno tutta , quando pof. 
fibil fiz, non la diìcuopra; quindi è, mio flimatif* 
fimo Sig. Marchefe, che per la terza vòlta mi pren* 
do l’onore di fcrivere a V.S. Illufirifiima , intorno 
alla ormai (IrepìtoTa manieradi medicare in Napo< 
li, e nelle Città , e Provincie circonvicine con 1* 
acqua freddai per avere avuta una nuova, efattifiì’ 
ma Relazione dal Sig D Nicola Serdana da Bar> 
cellona, già mio Scolare in Padova, e Vicefindico 
degli Scolari, ora amico Riveritifiimo, che fi è por- 
tato in Napoli, per ofiervareil metodo di med care 
di que’celebracilfimi uomini, che nell’ Arte nollra 
tanto Tentone avanti , e con nuovi Tperi menti , e 
Tavìifiime riflefiioni danno grazia , e perfezione alle 
antiche maniere di medicare, pefo alle nuove, e 
a tutte fòrza, fofientamento , e decoro. Nel pren* 
derfi da me benignamente congedo , fra le altre co* 
Te gli raccomandai, che, fe ne’ rimedi qualche ma« 
niera particolare ofiervaffe , da que’ dottìfiimi uo 
mini con proTperi fuccefiì in ufo polla , fi conten» 
tafie parteciparmela, come al prefente ha fatto, 
con un’ordine sì bello , con un modo così pruden* 

S le, 




te, c con na grazia cod Cngolare>che mi ha para* 
ta , degna d’ aggìugnerla alle altre avute notizie 
al famofo rimedio deira^na fredda fpettanti, per 
cffervi molte cofe notabili , come potrà facilmente 
vedere, c finalmente, per venire da una pulitiffi. 
ma Spagnuola penna, giufto era , e convenevole, 
che avanti gli occhi acutiflìmi d’ un altro dottifli- 
mo Spagnuolo venifle a ricevere la meritata lode. 




Ulu* 

^ % 
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almo S^, mio Sig. Pron Colmo* 



C Ome» che da* primi Scritrorì di Medicina de 
fecoli oltrepaflati propongafi 1* acqua or fred* 
da ) or calda» per la cura di varie malattie» varia* 
mente adoprata: deefì però reputar nuova aft'itto 
la maniera» con cui i Medici Napoletani T hanno 
polla in ufo in quelli ultimi anni » per curar varj 
morbi » e fpezialmente le febbri. E fama» che dal- 
la Spagna folTe in Napoli la notizia di quello rime- 
dio» trafportata : Ma fé i Spagnuoli fe ne fervano 
nell* iftelTilfìma maniera» cne noi» e fe anche oggi- 
dì fia appò quelli in voga » non potrei determinare.* 
egli è certo però» che preflb Noi il primo a met- 
terlo in opera (febben fob ne* cali difperati) fu un 
tal AgoUino Magliano» Medico di grolTiinma palla; 
il quale per non faper adoprare altro rimedio» che 
quello » fu dal vulgo di Napoli comunemente » co- 
me lo è peranche » chiamato U Medico dell Acqua 
frefca. Proccurò quelli tener prelTodi Ce fo!o il di- 
ritto d* ufar tal medicina » iniingendoG co* volgari 
di metter nell* acqua certa polvere » con altre fue 
fnfche,alle quali attribuiva ogni buon effetto» che 
dall* acqua riporta vaG. Ma nonpoteron lungamen- 
te rellar’afcofe agli occhi de* Medici più avveduti 
le collui impollure » e G prefe a riflettere al buon 
ufo » che dell* acqua G farebbe potuto fare » fe G 
fòlTe penfato alle regole legittime d* adoprarla. Ed 
ecco come un rimedio puramente empìrico » G fè 

Z z Me- 
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Medico, e benché il fuo primo Amminiftratore in 
ogni malattia indiferentemente , e feoza^riferva al. 
cuna r avelie porto in opera, fi venne poi. a deter- 
minare, quali fpezie di malattie sì fatta medicina 
fc fieri fiero; ed in che tempo , e in quali cìrcofian- 
ze fi dovefle pratticare , ma per venire al fatto , 
accenneiò in prima luogo i malori , ne' quali s’ è 
fperimentata profittevole ; dipoi efporrò dirtinta-, 
mente la maniera d’ adoperarlo , ed in fine fi fata 
menzione delie circortanze, e fegni , che rendono 
il Medico o ficuro del felice evento deli' acqua , o 
lo forzano a fofpenderla. 

Si è adunque già detto , che ’l Moglìano l’a<' 
deprava indifferentemente in ogni male , fenz' af- 
fannarli nella confiderazion di circortanza alcuna. 
Ma ficcome non è l’ acqua una vera Panacea ( ben- 
ché il Boerhaave non dubiti di riporla frà rimedi , 
più univerfali , che la Medicina aver polfa^ cod 
l’ efperìenze fatte dagli uomini favj , e la ragione 
han dimortrato , che la febbre ardente principal- 
mente ceda a quello rimedio ,così comeTalcre feb- 
bri , che coll’ ardente in qualche parte convengono, 
e fpecialmente nel fintoma della fete. In feconda 
luogo la Dilfenteria,e con ella tutti que’ mali acu- 
ti , e cronid , che in generale foglionfi da' Medici 
attribuire ad acrimonia d‘ umori ( fiami lecito prr 
amor della brevità ufurpar quelli parlari ) qualità, 
falina, e liceità. Perciò la Tabe, le affezzioni Hlè* 
fiche, tutti que’ mali, che dall' intemperie calida 
del fegato ì Galenici riconofeevano , alcuna fpezie 
di morbi Venerei, lo feorbuto, la llranguria, e di- 
furia , la Podagra flellà , e Pafma, e fimiglianti 

ma*. 
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tnalori dall’ acqua qualche volta fono flati fuperatt. 
Ed in fine certe materie trattenute , che , o colla 
fola grò {fola nezza, e pefo , o colla viziofa, e nimi> 
chevole qualità loro poteano nuocere a quelle parti» 
dove s’avean fatto il nido , fono fiate dall* acqua 
difciolte , e fplnte fuori del corpo Così la colica » 
r empiema » e i cattali fiefiì di petto fi fon vedu- 
ti medicati felicemente coll' acqua . Ma per contrar- 
re le vele » nelle fole febbri ardenti non ci è adefib 
forfè Medico » che non dia , a tempo fuo V acqua . 
In certi altri mali la danno anco i più cauti , fol 
però quando fi veggono firetti dall’ inefficacia de- 
gli altri aiuti > ed animati dalle circofianze del ma- 
le efiggenti quefio rimedio in chiaro linguaggio. Ed 
in tutti tutti i mali, per l'importunità de’ fciocchi ( che 
qui in Napoli allignano meglio > che altrove^ t 
moribondi muojono finalmente affogati : perchè ove 
i domefiìci veggono difperati i loro infermi , obbli- 
gano i Medici a far quello» che a buona ragione far 
non dovrebbono. 

La maniera di dar l’acqua » è varia ne* mor- 
bi cronici » e negli acuti . In quanto agli acuti , fi 
afpetta il fettimo » o pur l’ ottavo giorno » quando 
fuole cominciare la cozzione ; Buona cofa è > che 
*1 corpo trovifi purgato, o peraltro argomento fgra- 
vato dalle materie » che rifiagnanti nelle budella , 
potrebbono impedire il paffaggio all’ acqua . Suole 
richiederfi principalmente» che il malato abbia fe< 
te» e lingua afciuta: Non fi trovi al fommo fpof- 
fato , e debole per preceduta evacuazione , e rifo- 
lozione di fpiritt (che in quanto all’ opprefiion de* 
medefimi» familiare nelle febbri maligne » non dee 
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farfeneconto^ non iftia Io ftomaco ftrananrente in- 
fievolito , e rìlafdato : Non ci Ha nepur fofpetto di 
afceflò, e confìn’mata infiamagione: fervano i caldi 
edivi (puodì anche di Ver nO|Ove il bifogno il richiegga) 

In tale dato trovandofi il febbricitante s’intraprende 
francamente XzDìeta aquea^ cioè dire fi comincia a far- 
gli bere l'acqua raffreddata con neve alla miTurad*una 
carafhi > cioè due libbre per volta l’ideffa quantità , 
o poco meno, fi va fomminidrando ìnceffantemen- 
te ogni tré ore : fé n’ eccettuano folo le prime quat- 
tro, o cinque ore dellaquotidiana acceflione,* e quel 
tempo, in cui per avventura il febbricitante dor- 
me . Come fi da principio all' acqua , fi fofpende 
ogni cibo, brodo, o medicamento , qualunque an- 
che lieviffìmo, e rpiritofo. Suole l’acqua a capo di 

10 15. IO. ore ufcirfene del corpo, talora prima, e 
qualche volta un pò più tardi . Quando , paffato 
tempo ragionevole, niuna porzion d’acqua u vede 
iifcire, bifogna afpettare,che paffì 1’ acqua bevuta, 
prima di dargliene altra; acciocché dalla fbverchìa 
gonfiezza del ventre , e dall’affanno , ch’indi fiegue 
non fucceda qualche male. Sc^liono fecilitare cotal 
evacuazione funzioni di cofe fpiritofe al ventre, il 
fomentar con panni , e liquori caldi tutta la bafsa 
regione ; ed in fine i cridei irritanti . 

Succedendo adunque o da per fé, o con lieve 
fpinta dell* Arte la fecile eduzion dell’acqua bevu- 
ta allora , fenza ridarfene mai , col metodo di fo- 
pra propodo , e fenza penfare a cibo o medicamen- t 
to alcuno fi procederà innanti per qualche giorno. 
Dico qualche giorno , perchè non è fàcile dabilire 

11 tempo certo. Comunemente finché non fi cono. 

fca 
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fca un notabile fflìglioramento « che accader fuole 
verio il quarto, quinto , fedo , o fettimo giorno, 
non fi dà cibo alcuno . Nè ci è {bfpetto , che i ma- 
lati per debolezza vengan meno ; eh’ anzi fi man- 
tengono così validi , come c^ni uomo , che di buo- 
ni cibi commtKÌamente fi palce . Alcuni dunque 
dal migliormento, notabile , altri dal veder l’orina 
affatto acquea , prendono argomento di poter final- 
mente tornare a dar qualche cibo. Ma fi fii quello 
pafsaggio così defiramente, che lo flomaco rilafda- 
tifiimo per lo lungo ufo deli’ acqua non ne pruovi 
alcun dannoso noja. Ufano perciò i noftri un bro- 
do , con entro pochiffimì tagliatelli cotti , o le mi- 
nellrine di Zucche disfatte, o fimiglianti cofe . Que- 
lle vivande benché leggeriffime efiggono cinque , o 
fei ore di fofpenfion di bere. Si contentano di que. 
fio nutrimento per lo primo, e fecondo giorno ; poi 
vi aggiungono un tuorlo d’uovo, e in tal maniera 
van tratto tratto allargando la mano ; non giun- 
gendo però alla carne foda,che dopo le intiere fet- 
timane . Frattanto a proporzion , che ’ 1 cibo va 
crefeendo, fi feema 1’ acqua , ma colia medefima 
deflrezza ; ficchè non folo per quanto dura ogni ve- 
fiigio di male , ma per un mefe intiero que’ eh' han 
ricevuta la falute dalP acqua, fon tenuti a berne la- 
mattina a digiuno , e innanzi cena , acciocché fac- 
cianfi cotai pafsaggi, quanto più infenfibilmente fi 
può . . 

Ciò , che fi è preferitto a' malati nello fiato 
di lor convalefcenza , fiiggerifce la maniera d’ado- 
prar l’acqua ne’ mali cronici , quando per necefiità 
fi debba venire a quefio rimedio . 

Rcfta 
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Reda ora a cbyerfi parlare della via pifi fica* 
ra , che la natura fuol cenere nel mandar 1* acqua 
fuori del corpo. Ed invero non orante, che il fu» 
dorè fciogUa per lo pih a’ febbricitanti conferire t 
fi è fpefso veduto ) che aprendoli quella ftrada in 
tanta copia il Ardore Igorga dal corpo , che a capò 
cfi poche ore i deboli infermi col fudorei e forfè col» 
la cagion del male loro , cacciano via anche lo fin- 
rito . Per la qual cofa, còme s’intraprende quefto 
rimedio , e molto più > fe fi vede la natura al Ardo- 
re inchinevole, fi tolgono quelle occafioni , chepo- 
trebbono facilitarlo . Si lafcian per tanto i malati 
fcoverti fui letto, fenza pefo di coltrici ; e fé ciò 
non bada , co’ ventagli fi rinfrefca 1’ aria, e l’ cor- 
po tutto del febbricitante, e quel che pare ftranif- 
fimo, ma vedefi bene fpefso praticare in Napoli 
‘felicemente , colla ftefsa neve ftritolata fi copre il 
corpo malato , per obbligare onninamente gli umori 
ad aprirli altro fentiero. Chiufa queda, due altre 
ftrade principali rimangono, cioè gli ureteri , e le 
intedina : qualunque delle due la natura voglia fce- 
gliere , convien lafciarla in libertà , efsendofi fpe- 
rimentata i’ una , e l’ altra evacuazione profittevole 
egualmente. 

E da notarli , che i fèrbbicitanti moledati 
prima da una fete inedinguibile , al terzo, o quar- 
to giorno fogliono divenir cosi nemici dell’ acqua , 
e prenderla tanto in orrore , che fi contenterebbo- 
no d'ogni tormento, anzi, che tracannarne un for- 
fo , ma fa tuttavia di medieri forzarli con ogni af- 
pra maniera ; e codumano taluni dar loro un boc- 
cone di cibo ben fàlfo , per ìduzzicar con quedo 

mez; 



Digilized by Googli 




mezzo la fete^ L'acqua dev’efser pura» non di- 
ftillaca , nè imbrattata c<m altro medicamento II 
comparir delle Parotidi non impedifce la continua* 
z\QTieàt\\zDìeta4cquea\ bifogna pei ò tolto, che (pun- 
tano, aprirle col (erro rozente , perchè altrimenti 
accade di leggieri , che (ì nafcondano fcaricandolt 
la materia depofta , nuovamente nel (àngue . Si è 
comunemente ofservato, che (ìccome l'acqua efclu- 
de la compagnia di qualunque rimedio interno, cori 
non impedifce alcuna operazione efteriore , che per 
avventura o dal principal morbo » o da alcun fuo 
iìncoma è richiefù . La freddezza delle parti efter- 
ne non vieta Tulb dell'acqua » anzi (ì vedono ben- 
tofto con efsa gl* infermi &CCi caldi, e quello, che 
fembra parado^, eziandio la neve eternamente 
fparfa per lo corpo ( del che (ì è parlato di (òpra ) 
arreca calore, e vita fpefse volte all* etremità già 
moribonde, e gelate. £’ vero però, che le unzioni 
, e le trofinazioni fitte con licori fpiritofi , foddisfan* 
no meglio a quet' eterna freddezza, 

Finora fi è parlato della fola acqua fredda , ma 
perchè anche la calda fa talora rmraliìi ^/ri,bi(bgna 
notare i diverfi cafi, in cui l’una, e 1' altra fi con- 
viene. £ compendiofàmente parlando, allor che la 
materia morbofa è (ciolta , fottile , e và nuotando 
pel corpo , e da adoprarfi fredda nella maniera di« 
vìfàta . K B Quando poi le materie fon gro(folane rac» 
coìte in tumori ^ola fpecial natura di qualche parte ^ come 
farebbe ne' mali del petto , e delle interina , qual freddo 
attuale non comportale , farà più conveneholey f ufo dell* 
acqua calda y colle medefime regole accennate di (b< 
pra. £febbene non fian così pronti gl'infermi, a 

A a ber 
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ber di quefla» come della fredda, hitta via colla fre^ 
quenza delle bevute fi può la fcarfezza della quan> 
tità compenfare. 

Finalmente i fegni , che fònno fperare avven- 
turofo efietco di quello rimedio, fono tali : AI cor- 
po già freddo , o tiepido torna il natio calore : i 
polli balli ed ineguali rendonfi eguali , e pieni'; la 
febbre giunge ad una comiiKida remilTione, e final- 
mente intermette £ prima d’ ogni altra cofa l’ ac- 
qua palla facilmente, e non impaludali nel ventre 
del malato : liccon» in tal ordine di colè è certa la 
falute dell'infermo, così molte volte hanno tanta 
renitenza, a sloggiare dal corpo le materie morbo- 
fe , che non comparifcono ì fegni anzidetti , che dc^ 
po qualche tempo notabile; e frattanto non fi può 
predire cofa dì certo: che fe poi il malato fi vedef- 
fe preci pitofamente impeggiorare , allora de veli to* 
Ilo abbandonar l'acqua, ma non 1' ammalato ; eCj 
ièndofi veduto talora, che coloro, i quali per mez- 
zo dell* acqua correano precipitofamente alla mor^ 
te , con altri ajuti dell’ arte fono fiati refiìtuiti al- 
la vita . Quelli fegni fon làlutari , fe durevoli , e 
collanti ; poiché non è da fidarfi a quel primo , e 
iubitaneo ravvivamento , che quali fempre alle be- 
vute deir acqua fredda fuol fulTeguìre , ma fparir 
tofio fpezialmente in quelli , che da intenfa fetc 
fono fiati nel corfo della malattia travagliati . 

Ed ecco un brieve abbozzo di quello , che da 
me fi è potuto raccorte grolTolanamente intorno 
all’ufo di quello rimedio, che nel Regno di Napo- 
li ha fatto tanto remore , ed ave apportato la fa^ 
)ute a moltilfiinì . Or ficcome quello palfando dal- 
le 
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!e mani d* un’empirico a quelle di Medici più fàvj 
ha ricevuto luftro notabile , così paflandoora nelle 
celebratiflime mani di V. S. Illuìlriffima , afpetta 
da quelle l’ultima perfezzione, onde fi poffa fotto 
gli aufpici voftri opporre un nuovo potentifiìmo ar- 
gine al cicco corfo della morte ; ficcome le tene- 
bre dell'ignoranza in cofc Mediche , e Filofofiche 
dagli fcricti luminofifCmi di Lei fono fiate in queft! 
ultimi fortunatiflìrai noftri tempi, tanto vamaggio- 
famente dileguate , e le faccio profondifiima rive^ 

renza) dichiarandomi fempre 
* 

Di V.S.Illuftriflima.' / 

* I 

Napoli adì i- Settembre 1715: 




UmìliJJìmo Divottfs. Servitore vero 
D. Nicola Serdana . 
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Annotazioni. 



I. Oon quanta chiarezia , e fecilità fieno per 
V 4 lipiegarfi ì fenomeni òtW acqua fredda ^ e 
delta tolda , cagionati nel noftro corpo ; Jul ftfiema 
de' momenti tdi contrazione , e dì d'orazione de* f elidi 
me toccai netta pnma Lettera , potrà ognuno eoa 
frmmo contento, ed utilo vederlo ne’ due dottifiì* 
mi Libri del cbiarifiìmo Sig. Dottore Giovamhattijìa 
Mazini di Brefeìa, già anch’efib mio favorito Scou 
lare » ora dottifiìmo amico , titolati Mecbamca rnorm 
hrum &c (Campati nella fua Patria , a’ quali fegui- 
rà quanto prima un’Opera infigne intorno la Mec» 
canka delle Febbri i quale riceverà lume> e per* 

fèzione quella elegante maniera di medicarle , ac* 
ciocché ninno nel dare bevande calde y o fredde eoa 
danno degl* infelici pazienti non pofTa andare errato. 

Nel leggere permiofbllievo un Satira dell* A* 
riofio poco a Medici de’ Tuoi tempi , per non di- 
re anche de’nofiri, favorevole, trovo, che ad efso 
pure il coflume di coloro piaceva , che nelle feb- 
bri , lafciato da parte ogn' altro rimedio, dell’acqua 
fola s’appigliavano, perciò dice. 

Però faggio il Vtllan chiamo io , che quando 
Egli ha la febbre y e che piti arde , e bolle 
Non va cura di Medtco cercando , 
àia nel gran Parofifmo il Fìafeo folle 
Ded acqua tanto bee y che poi diviene 
Dì falubre fudor fovente molle. 

Dal 



Digitized by Google 



. X)al che fi vede almeno’^ effere quefto ri« 
medio deir acqua dalla Madre Natura a tutti 
infegnato, e bada, che la prudenza del Medico lo 
dirigga f e a*cempi|, e ad ore proprie »o calda » o 
fredda,' ia preferiva , che otterrà V intento defide* 
rato. 

3 .Parlava con un venerabile vecchio della Compa- 
gniadi Gesù, ch’efleado inRoma giov ane , ebbe occa* 
fionc (fi fiumìgliarmente converfare ,col ùtmoCo Padre 
.Atanafio Kirehero , uomo di nro talento , e nello 
fiudio, e nello fcrivere iniatit^bile , come da tan* 
ce fue infigni Opere chiaro fi vede : il quale il Tuo 
satio vigor foftenea , col mancare ogni fera » un 
Pan cotto, o Panatella &tta nel Vino di Spagna 
ben calda, come appunto nel Cappuccino Milane* 
denotai, e giunfe a una decrepita vecchiaia con un 
iàno intendimento, c con un’ ino^edibile vigore di 
corpo, e difpirito, il che certamente non avreb. 
be ottenuto con l'acqua fredda. 

• 4. U Signor Dote. Volpini, Medico dotrifllmoin 

Parma, nel fuo eruditiflìmo Dialogo , che prefio 
vedrà la pubblica luce, in cui parla della Curaprf^ 
ftrvaths de’ faggetii quanto le bevitore 

fredde condanna , altrettanto loda le calde , e (ài* 
dUfime ragioni ne aperta , e dove da un tù 
alcune OjUervasjom MeaictnoTt intorno a diverft rmedj paT‘ 
ticoLri , ritrovati ai cimento in certe malattie affai prth 
fittevoli, attefia, che i deltquj d’animo, dallo fio* 
maco dipendenti, i dolori, e le opprefiioni del me- 
defimo, da'cibi non digeriti, oda umori agri , e 
pungenti prodotti, le pafiloni, e i dolori cardiaci ^ 
e tauri altri fimili fiomachici crudelifiimi malori , 

A'a 3 da 




da nmn* alito r'fìnedto'più preflo domici veh^noì 
che dati' ài^a ca/i/a,cop\o{imfntc,o in proporzionata 
quanntà bevuta » del che ne apporta non (clameini* 
te ragioni ,) ma efempli, come n vedrà nel Aiddet* 
to Tuo elegante, ed utililTimo Trattato, il che mol> 
to bene conferma quanto nella mia prima Lettera 
ho accennato.' " , 

• s* Ho detto nella citata mia Lettera , che ao^ 
che gli animali bevono volentieri caldo ^ e cosìfcher» 
zando, che calda' particolarmente nell' inverno^ 
l'acqua berebboho, fé aveflero ingegno di fabbri^ 
Carli una Cucina per ifcaldarla : ed ecco i che ri- 
trovo nella prima Diflertazione, poco fa ufcita in 
luce , ‘ De Thrmia Vat^efìanis * del cetetn’atiffimo 
Sig. Fànroni, mto'/liimatiffimo Amico,, che' le JRd- 
pieoprCf dette volgarmente bevono appuiv^ 

cole Acque Termali di Valdera, quando calde , e 
fumanti da quella fonte sbucano : e pure cento 
fonti , e torrenti , e fiumicelli , d' acque limpide^ 
e fredde ricolmi, *non‘mancherebbònoloro per*dif« 
fettarfi.’ a^/ igìtm^t ecco le fue parole faxìs mUrteStìà 
(patta, qtuè calitùs tttuRs alluuntur ', fdantte ubèrtm vi- 
rffcttHt , ipfifyiìK Rupìcola paftmtmr , fi CALIDAS 
BJBUNT. ’ ■ 



. ■■ ■ . f ' 
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Air iPufirìJJim Sig. Marchefe 

DON DIEGO D* ARACIEL &c, 

T AIci e tanto è li mio dendeHo di porre in 
chiaro una maniera sì (Irepicofa di medicare 
che. non cefso mai di ’ feri vere , e di ricercare da' 
miei amici più dotti , e più prudenti *1 
vero Tuo metodo, di cui mi fono propofto parlare. 
Scrifsi perciò anche al Chiariremo Signor Ca* 
valier Giovambattifla Verna , uomo celebre nella 
Repubblica Letteraria per le Tue dottifsìme opere 
date in luce, 'già note, ed altre, eh’ egli è per da- 
te, da cui ho avuto la feguente Rifpoda , manda- 
tami da Padova a Reggio, mia Patria, in tempo 
che preparando mi vado per venire a riverirla in 
perfona, dopo alfedati alcuni miei ìnterefsi dime- 
nici . L' impazienza , che ho di fervirla ', e di an- 
ticiparle il contento di faper tutto ciò, che di be- 
ne, e di male all'acqua fì-edda fi afpetta , fa che 
immediamente le feriva, e vegga, quanto nelle an- 
tecedenti Lettere mi fia appofio al vero , quando 
sì nella prima , come nell’ altre ho fiitto vedere po- 
terli , e doverfi dare quello rimedio , ma folamen- 
te da uomini di fovrana virtù , e d* efperienza do- 
tati, non da qualunque Medico, e che non fia ve- 
ro Medico, ma piuttollo d’ un 'tal nome ingiulla- 
mente ornato : altrimenti efi tMtquam gladius in ma* 
nufurcntUi che ipdificrentemente centra ognuno 

lofeat 
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lo fcaglia ; e ne fa ftrage. Legga dunqae V. S. II. 
ludrirsima , e ammiri un funeflifsimo cafo dell* ac- 
qua fredda, che imprudentemente, e f«nza le do- 
vute cautele {frefcritta , ha fatto al rovefdo un fa* 
tale miracolo. 



Lettera dell' lUuflrijj^ Sig Cavalier 

GIOVAMBATTISTA VERNA 

Medico celebradfàmo dì Bilèglia 
ultimamente a me fcritta. . 

H O piacimento afsai grande, che V S. Ifma abbia 
Icritto Dell' $^o , e abufo del bere caleh , e del 
bere freddo : lo che verrà molto gradito in quedi t^« 
pi per i difordini , e precifnzi continovi ne avven- 
gono dall*indi(cretoulo dell'acqua fredda, chevien 
praticato da qualche Medico da feorza , e non da 
veri Profefsori di grido , e puntuali . E può ella 
anche in fede mia pubblicare alla Repubblica Let- 
teraria la gran rovina falsi cotidianamente in que- 
lle j»rti a* poveri infermi daPìndiferetezza , e fupi. 
na ignoranza di codoro, che non fapendo punto T 
Arte , nè avendo cognizione, e didinzione de' Mor- 
bi, e de* rimedi, fi danno sfaciatamente , e proter- 
vamente a dare a Chichelsia V Acqua fredda , ma con 
metodo ancora da inorridire. Potrei mandarle piò 
di cento funede Idorie , ma le baderà per mille un 
fol cafo, che più meli fono forti ad un difgraziato 
Gentiluomo Bitondno. Efxndofi codui infermato 

con 
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con due Terzane continue, e di mal coftume, else n. 
do di corporatura afsaì pietia , e pingue, fovragg’ un- 
fé al nono del male \xn' Acquajuoloyàì tal razza ,che 
pronolticando, promettendo , ed afsicurando fran* 
camentefra pochi dì felicifsimo l’ evento dell’ufo dell* 
acqua fredday^xtnt fece bere a creppapelle per dodici 
ore continue, fenza mai dargli refpiro.*e quello, che 
è pih notabile, e che reca orrore fi è , ch'egli fe- 
ce allogare il Letto dell* Infermo in mezzo d’una 
danza, che tenca quattro Porte aperte , e quelli 
era coperto con un fol Lenzuolo finifiìmo di tela d* 
Olanda, in tempo, che foffiava un vento Aquilo- 
nare affai gagliardo, e freddo , che i fani ben cari- 
chi di panni guardavano in una flagioiie molto flem« 
perata fpeffo fpeffo il fuoco: e ciò non parendo ba- 
fievole alla ballordaggine, per non dir ciurmeria d* 
un’ tal Medicante, volle egli forfè dare a divedere 
cofe inufitate, e nuove al volgo babbaccione, ope- 
rò faceva tener fofpefo fu dell' Infermo da quattro 
perfone nelle punte un’altro fimil Lenzuolo , che 
ventilavano , oltre a due grandi Rode , che face- 
va dimenare da due lati : e mentre cominciava a 
grondar il (udore ora dalla fronte , ora dal petto, 
e dalle fpalle f da cui prima dell’ ufo dell’acqua 
fredda fontivane notabil follievo il paziente ) il va- 
lente Acquajuoh predo predo faceva impedircelo con 
fbprapporvi Tovaglie ben* inzuppate , e grondanti 
S acqua gelata . E con tuttocchè il mifero Malato 
gridaffe mercè per Dio, eh* egli foffrire non piùpo- 
tea una tanta pena , e che per pietà gli daffero ri- 
doro per pochi momenti di un Letto caldo , che 
già tutto tremante fentivad venir meno , il buon 

Dotto- 




Dottore rìncoratralo alla pazienza } e non potendo 
più da Ce 1* Infermo forbire altr'acqua, alienatoin 
tutto con una pancia grofTa , quanto una botte , e« 
gli fe cacciargli all’ultima forza in bocca colla Sd- 
ringa 1* acqua fredda . Ora fra ranti Aracj poflofì già 
in agonia quel mefchino gentiluomo , il Medico 
ordinario di quel luogo, che difTaprovato avea in 
un tal male, e in un tal fuggetto sì barbaro meto* 
do, fe n’andò a ritrovare in Camera il fuddetto 
Acquajuolo per vieppiù deriderlo, dicendogli ; Che s 
ha da fare ? Voi promeljo avete di far vuotar tutta 
quanta l acqua a cojìui per le cinque ore della notte ; 
ora è giunta , e il malato , e cotanto gonfio , che egli prefjo 
a poco a fcoppiare : onde fate prefio quel , che penjato 
avete . 

Vedendoli collui già confufo , e non fapendo 
a che appiccarli, in vece di dare un valevo! rime- 
dio , per vuotare tanti Catini d* acqua , diè da ri- 
dere all’altro Medico, ed agli Alianti, ordinando, 
che fe gli ungelTe quella gran pancia coll’ Oglio di 
Mandorle dolci. Ora llando il malato prellò a da- 
re gli ultimi tratti , il Padre Spirituale fuo vero 
Medico dell’ Anima , che avea miglior lume deli* 
altro del corpo, dtlTe al Medico dell’acqua. Jb fon 
rifoluto dare in quefio punto all' Infermo , che è gtà vìcu 
no alla morte t h ultimo Sagramento dell* Efiremun^ìone : 
onde egli forprefodaH’avvifo dei precipizio dell’ In- 
fermo, volendoorpeliare ilfunello avvenimento appò P 
infelice moglie del moribondo , quella buona gentil- 
donna gli difTe: io ù ringrazio affai del buon* annuncio, 
che ora mi datty quandoché poche ore prima dicevate y non 
efiervi fintomi mali, e che la guarigione era ficura : ora 

^ Iddio 
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Iddio vi dia Mluon waggh, Ond* egli ebbe a partire ' 
con tutta fretta, prima di far giorno , per non ac- 
compagnare al Sepolcro quel buon gentiluomo, che 
morì due giorni dopo la fua venuta all* undecimo 
in punto, eh’ egli partiva, e che lafciòuno fpaven* 
to indicibile a que’ Cittadini . 

Ed ecco , o mio Riveritiflìmo Sig. ValJifneri, 
la dolorofa ftoria dell’ fredda, la quale po- 

trà anche fi»r correre col mio rome , avendola an. 
cor io regiftrata in quefta mia Opera, per far cono- 
feere al Mondo, che in quelli Paelì non vada la 
bilogna,come valfi decantando da tal fortadiCiar- 
madorijC Berlingatori,che per fordido guadagno 
non lafciano di mettere a foqquadro 1 ’ onore dell* 
Arte , e de’ Profeffori, e la conlcienza . Ma per non 
pih tediarla retto col lolite dittintilfimo rifpetto&c. 

Di V.S.Illuftriffima. 



Bifeglia primo Settembre 1715* 



Divotì/sìfJlOyOhrigatifs. Servitore ver» 
Giambattifta Verna. 
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E tanto bafti per 6r veder a V S. IlJuftrlffimà 
e toccar con mano » che chi è amatore dell acqua 
fredda , non deve già tumultuariamente prefctìver- 
la, ma con le regole delli dotciflìmi Sig.^' CinIlo,e Lan* 
zani,e da altri valentuomini con fommaprudenza date 
e da noi confermate , per non ifcreditare un rime» 
dio, per altro a tempo, e luogo ordinato , lode- 
vole, nè accelerare il freddo della morte con le ge- 
late bevande, che nel proprio Letto, al diTpetto de- 
gli ardori febbrili , affoghino , e interizzare facciano 
i miferi, ed affannofi pazienti, afficurandola intan- 
to , che da legnaci di chi caldo beve , e a bere cal- 
do confeglia, non fi fono mai uditi, nè fi udiranno 
giammai limili lagrimvoli efempli , parendo a me 
che fe in alcun cafo polla eflere gafligato un Me- 
dico, come Read' omicidio y<{\xciiovino di quelli pofsa 
esfere, benché dal famofoZacchia nelle fue Quiflto- 
ni Medico Legali regillrato non venga, e le faccio 
dìvotiffimo inchino. 

Di V. S. Illuflriflìma . 



Reggio adì zj. Settembre 17x5! 



Dìvotìfs. Obligatìff. Servitore 
Antonio Vallifneri . 
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